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TOBI1WO 13 LUGLIO. 

Dopo I» cacciata dolio straniero ciò clic sta più 
a cuore d'Italia tutta e di vedere, atterrato e pu­
nito come, merita Ferdinando di Napoli. Noi esul­
tiamo neh" annunziare che la rivoluzione ha ornai 
m­llale si profonde e vaste radici in quello stalo 
da rendere imminent*) il gran fatto di giustizia 
die universalmente s'aspetta. Ma ci sia lecito di 
congiungere a questa cittadina esultanza una voce 
di profondo rammarico e d'ira, che costi ancora 
tante sventure e tanto sangue il disfarsi d'un Uè 
traditore come il Borbone. Invano l'orse si cerche­
rebbe nelle storie l'esempio di un tiranno che, 
come questo, si sia sostenuto si a lungo, a forza 
di perfidie e di crudeltà. I giornali son pieni ogni 
giuvno de suoi atroci disogni; e si dice che la 
liog'ma madre, inorridita all'abisso che suo figlio 
si va scavando sotto i piedi, abbia significato ai 
comandanti de' forti di non ubbidire agli ordini 
dfl Re, qualificandolo di demente. Tarda, interes­
sala ed impossente menzogna! 

Intanto la liberta della stampa è soppressa di 
fallo in Napoli. Masnade di sgherri entrano nelle 
stamperie, le devastano; ma Uraliano e uccidono i 
giornalisti. Chi racconta questi falli è l'Unione, 
uno de' giornali più moderali di quel paese, il 
quale annunzia in pari tempo che questi infami 
procedimenti lo sforzano a desistere dalle sue pub­
blicazioni. Noi siamo, dico 1'UNIONE, alla vigilia 
d'uno stato d'assedio più tremendo di quello cessato, 
e per dirla spiattellatamente, stiamo per veder rin­
iiomte presso di noi le orribili scene che prece­
dettero le cinque giornate di Milano. — Noi non 
crediamo di dover nulla aggiungere a queste tristi 
parole. Quando si parla di Napoli, i falli abbon­
dano talmente che non rimai* luogo a commenli. 
Tra questi non possiamo lasciare di riferirne uno 
riguardante il deputato degli Abruzzi, Silvio Spa­
venta. Il quale, richiesto mvano da dieci sgherri 
borbonici di ritrattarsi d'un certo articolo inserto 
nel ^'aiionale, fu costretto a cercare uno scampo 
dallo loro sciabole sfoderate al Consolalo di Fran­
cia. Il sig. Niseo recatosi dal direttore di Polizia 
per richiamarsi contro una lai violazione de' costi­
tuzionali diritti, n'ebbe por risposto che approvava 
pienamente il fatto de' militari; ch'era d'uopo ster­
minare con la spada la mala razza degli scrittori; 
di'era tempo di violenza per lutti ed anche per 
i deputati del Parlamento. Ecco un'altra prova, 
se ce ne fosse bisogno, del come il Borbone ri­
spella le guarentigie nazionali, l'inviolabilità dei 
deputali, e quello statuto che ardiva pur dianzi 
protestare di voler mantenere illeso, nell'atto slesso 
flie il conculcava più sfrontatamente che mai. Ven­
dano ancora dopo ciò, l'Omnibus e gli altri fogli 
tentluli a vantarci la buona fede e la legai ila del 
Irono Ferdinandeo! In un paese come Napoli, lo 
ripeliamo, la ribellione è di diritto, anzi non è 
più ribellione ma giusta e santa rivoluzione. I veri 
"belli sono il He e quanti lo sostengono. SovrYssi 
Me le sventure e tutto il sangue di più che si 
WSJ per la ritardala sconfitta! 

Ma, come dicevamo, questa non può farsi aspet­
to più a lungo. I,'insurrezione si estende e pro­

cede per tutto vittoriosa; nello Calabrie Nunziante 
è stalo quasi completamente disfallo a Maida dalle 
forze riunite de' Calabresi e de' Siculi. Lanza fu 
battuto dagl'insorti alla valle San Martino e co­
stretto a ritirarsi a Dolomia. Tulio il Cilento è in 
armi. Un comitato provvisorio per la provincia di 
Reggio ni è stabilito aS. Kufeinia: un altro a Bari pol­
la Puglia..Le provincie federale di Basilicata, Terra 
d'Otranto, Bari, Capitanata e Molise, rappresen­
tata ciascuna da speciali delegali convenuti in Po­
lenza, pubblicano un memorandum, con cui, enumerati 
senza relicenze gl'immensi torli del governo, si do­
manda imperiosamente il mantenimento leale, dello 
statuto, il suo svolgimento conforme ai progressi 
dei tempi, e la pronta ricostituzione della mili­
zia nazionale. Nello stesso tempo, i deputati di 
quelle provincie al parlamento napolitano furono 
prevenuti che so tra otto giorni a partire dal 
2!) giugno il governo non soddisfaceva veramente, 
ili loro voli, le cinque federale provincie avreb­
bero riunite le loro armi a quelle dei Calabresi 
e de'Siciliani.—­Tale e lo stato delle cose. Forse 
a quest'ora, mentre col cuore commosso lo scri­
viamo, l'insurrezione anche in quelle provincie è 
scoppiala, l'orse l'ultima lotta si combatte per le 
vie di Napoli!.... Iddio ponga line una volta » tanti 
mali, a lauto spargimento di sangue fraterno, to­
gliendone di mezzo l'infame causa; e concedendo 
la vittoria all'armi cittadine e all'Italia! 

DELLA G'UAKMA NAZIONALI; 

La formazione di corpi staccati di Guardia na­
zionale composti di 50 battaglioni annunziala, dal 
ministro degli interni alla Camera nella tornata 
del 3 corrente luglio, destò le vive simpatie del 
paese e fece orgogliosi i militi cittadini chiamali 
a porgere valido aiuto alla causa dell'indipendenza. 
Nobile privilegio dei popoli liberi e di quelli sorti 
di recente a libertà, e codesto ; nessuna cosa parer 
dura por amore della patria, per all'elio alle isti­
tuzioni che ne moderano i destini. Quindi la ge­
nerosa impazienza della gioventù, che anela all'o­
pera e nel pensiero che il suo braccio e la sua 
vita può tornare giovevole all' Italia, si rinfranca 
e conforta, brama i disagi e i pericoli. Dove ogni 
cittadino è soldato, dove ogni uomo educalo alla 
dignità individuale considera l'arma di cui è pa­
drone come un sacro deposito, tutela dell'ordine, 
vendetta dei conculcati diritti o che la minaccia 
frema noli' intorno o prorompa di fuori, ivi è cer­
tezza di vittoria, ivi è fiducia nell'avvenire, 

K noi che fin dal nascerò di questo giornale , 
non cessammo dal domandare , dall' instare ogni 
giorno, dal volere l'instituzione della milizia cit­
tadina e come guarentigia e come mezzo di di­
fesa, noi che salutammo giubilando la sua creazione, 
e con ripetuti consigli, con calde parole e pub­
bliche e privale tentammo di agevolar la via al 
suo progresso, al suo essere vero e compiuto, noi 
che andiamo profondamente convinti che l'esercizio 
dell'armi intelligenti, mentre è civile tirocinio, del 
pari torna a perfezionamento morale, noi ci ral­
legriamo vedendo che il popolo senio i doveri 
nuovi che gì' incombono e che il governo co­

mincia pur esso a comprendere che è gravo man­
camento il lasciar abbandonala, direni (piasi, a se 
stessa una instituzione che è, principal fondamento 
di libertà e di forza. 

Le lettere che d'ogni parte ci giungono rive­
latrici di abusi e di disordini noli' ordinamento 
della (ìuartlia, gli abusi e i disordini di cui siamo 
pur testimonii nelle città principali, ci diedero la 
certezza che il ministero non provvido, con tutto 
lo zelo che da lui si poteva attendere al suo primo 
stabilimento ed al successivo suo incremento. Ab­
biamo parecchie volle fatto cenno di tali lamentati 
difetti ; di mollo, recriminazioni tacemmo, stimando 
meglio radunarle, por così dire, sotto un punto 
solo di vista, onde, dimostrate le cagioni, dei mali 
ne scaturissero di per so stesso le indicazioni dei 
rimedi. Hd a questo vogliam oggi consacrato al­
cuno parole, valendoci delle notizie dei nostri 
eiirrispoudetili e, viscrbaiuloci a miglior tempo 
quelle radicali osservazioni elio risguardano la legge 
slessa e che perciò richiedono non solamente 
1' opera del potere esecutivo, ma quella del legis­
slativo. 

(ìli inconvenienti che derivano dalle piccole 
passioni umane non possono cadere sotto il nostro 
esame; e quei benevoli che ci vollero ragguagliali 
di simili abusi, ben sapevano che l'azione go­
vernativa non può forse porvi riparo. Ma (piando 
questi abusi provengono da inerzia e da indiffe­
renza del governo stesso , allora noi possiamo a 
buon diritto alzai­ la voce e domandar conto, non 
solo dei peccati di opere, ma pur anco di quelli dì 
ommissioni. Diremo in altro articolo della man­
canza di armi; ora domandiam conto dell'esecu­
zione della legge. Chi crederebbe­ che, nella più 
gran parlo dello stato le compagnie non sono 
ancora formate in battaglioni, che i battaglioni non 
sono aggregati in legioni, che le nom.ine dei 
capi­battaglioni, dei capi­legioni non sono ancora 
fatte? Chi non si maraviglia udendo che i consigli 
di ricognizione sono appena attivali in qualche parte, 
e che quelli di disciplina iifll sono quasi in nes­
suna? Ifypure la disciplina e. V educazione più 
necessaria alla milizia, e senza questo freno che 
è nobile quant' altro mai, perchè ha sua radice 
nel dovere, non si speri che il popolo consideri 
come cosa seria la milizia; il popolo ha profon­
damente scolpite nel cuore l'istinto del dovere, a 
questo accorre, a questo ubbidisce, a questo si 
inchina; e il vedere proclamato il dovere e, poscia 
da quelli stessi cui ne spelta l'obbligo, negletti i 
mezzi dell'osservanza, genera in essi dubbio e dis­
credito; il morale sussidio svanisce, il cittadino 
mandato si considera come apparalo di festa in 
cui si compiace l'occhio suUiuUo, Gravissima colpa del 
Ministero fu il non aver sollecitata la formazione 
dei regolamenti e dei consigli di disciplina; se il 
nostro popolo l'osse meno avvezzo a rispettare 
l'azione governativa, questa non curai*za sola po­
trebbe bastare per viziare per lunghi anni l'indole 
dell' istituzione. 

Ma ciò è, poco. 11 ministero pare abbia voluto 
cercare il modo di spegnere l'entusiasmo dei mi­
liti. Il mal vezzo di derogare colle circolari alle 
leggi, antico nel nostro paese, avrebbe dovuto ces­
sare col reggimento costituzionale. Ebbene una cir­
colare del Ministro degl'interni del M maggio scorso, 

se non è. contraria alla lettera della legge, si può 
risolutamente affermare che ne altera lo spirito. 
l\ i si fa noto che gli o.sevei'/.i* della Milizia fiomu ­
naie non sono obbligatori*. Ora la legge del i 
marzo dichiara chet i servisi» della milizia comu­
nale è obbligatorio e personale; adunque chi deve 
prestaro il servizio a cui è obbligalo in forza di 
leggo, non può per questa stessa legge essere dis­
pensato dall'obbligo degli esercizi*, come tinelli 
che debbono indispensabilmente abilitarlo al ser­
vizio. La logge che vuole il line dee necessaria­
mente volere, i mezzi che vi conducono; e il com­
plesso delle regolo, in cui l'arte consiste, non può 
andar disgiunte da un' apposita scuola direttrice. 
Di più; l'editto citato del 4­ marzo prescrive che 
il regolamento relatin al servizio ordinario, alle 
riviste ed agli esercizii, dovrà essere decretato dal 
Sindaco sulla proposta del Comandante della milizia 
comunale ed approvato dall' intendente. Dal che ne 
conseguila, elio sebbene in fatto gli esercizi! l'ormino 
tuia operazione distinta dal servizio ordinario, tuttavia, 
quanto all'obbligazione, la legge li confonde appunto 
con questo; sia perchè tanto per gli uni, quanto 
per l'altro ossa richiede con uno stesso e solo con­
testo che si formi apposito regolamento, sia perchè 
e quelli e questo vengono indistintamente contem­
plati nella stossa sezione avente appunto per titolo: 
ordine del servizio ordinario. Il danno recato da 
questa sciagurata circolare è molto; sappiamo dì 
capitani eke, per essa si sono dismessi ; imperocché 
contrastava colle sanzioni penali stabilite dal Ho ­
golumotilo o già noie alla milizia; quindi la loro 
autorità diventava risibile, essendo il regolamento 
distrutto dalle lettere ministeriali. 

L'obbligo dell'esercizio militare e buono in sé 
stesso oerchè abilita al servizio ordinario ; ò buono 
perchè avvezza il milite all'idea del suo ufficio di 
cilladino e d'uomo libero; è utile perchè nei vil­
laggi principalmente distoglierebbe gli abitanti nei 
giorni festivi dalle osterie e dalle gozzoviglie. Il 
ministero adunque anziché predicare la non obbli­
gazione e fidarsi intieramente sullo zelo e, sulla 
buona volontà degl'individui, avrebbe dovuto sol­
lecitare gli Intendenti e i Sindaci ad inculcare con 
tutti i modi della persuasione, l'obbligo del milito, 
e fermarlo coi regolamenti speciali cho ne sodas­
sero l'adempimento colie pene. 

Vi è lilialmente un' altra ragiono: a tutti è noto 
che la guardia nazionale può essere mobilizzata; 
ed abbiam lodato in principio l'iniziativa miiiisle­
riale per ordinarne cinquanta battaglióni. Kssa forma 
corpi dislaccali, seconda come ausiliare l'esercito 
nei limili prescritti dalla legge, presidia le fortezze 
e le piazze militari dello Stato. Ma come ripro­
mettersi che la milizia comunale possa soddisfare 
a siffatto dovere, se la si dichiara sciolta sul bel 
principio dall'obbligo dello prime indispensabili 
esercitazioni militari, che sono quello del passo e 
del maneggio delle armi, onde rompere, se non 
altro, quella grossolana inerzia che specialmente 
nelle campagne forma il più arduo ostacolo al 
buon ordinamento della milizia? E qui ognun vede 
che prima condizione dei militi chiamati a formare 
i corpi dislaccati si è quella appunto (e ciò per 
espressa dichiarazione di legge) di essere idonei 
al servizio attivo, che è quanto dire suflicionte­
mente edotti delle militari esercitazioni. Come 

APPENDICE. 
lettera al signor GIVCINTO THOLOSANO 

''ra tulli quei molli die lutti voluto fai­ suonare alle 
"Wfeliie della nostra aristocrazia qualche dura verità, noti 
sm'o io quello (inora che più veemente o tenibile abbia 
u**i la penna, o alzala la voce; eppure, non so perchè, il 
''(fior (ìiiicinto Tholosano è venuto a cercarmi per rim­
™ccMn\i, rammentando un mio articolo inserto nel giornalo 
'" Concordia più e più giorni sono. 

'" ringrazio il signor (l'iacinto Tholosano della preferenza, 
'Portarlo avvertito dcr­suo rimproverarmi a sproposito 
™» Basterebbe rimandarlo a quell'articolo min, e dimo­
,a'i(ii così, come esso dia allo mie parole un peso che 
P'f nulla corrisponde alle intenzioni di chi le scrisse; 
"!' "asterebbe il far presente al signor Giacinto Tholosano, 
i y autocratico non è dir nobile, e viceversa; ma 
acche ci sotio, io so buon grado al signor Tholosano 

1 avermi aperta la via a metter giù ({uniche osservazione 
t"e mi sta sul cuore, e che tanto e tanto la mi sarebbe 
"stl|a tardi 0 tosto. 
n ,iP ."""lustrarmi ohe l'aristocrazia piemontese in ge­
"raid e amantissima dei tenipì che corrono, il signor Tito­
lano mi Spiffera i nomi d' una dozzina di nostri ullì­
™i cue appartengono a quella classe, i (piali furono 
"''luti dal l'erro austriaco: crede egli l'orse d'avermi re­

0 con ciò un argomento incontestabile! Al più, al più 
|{,,, j . . v»rrobbe a dire che siavi qualche individuo 
• Unstocrazia che ama fa causa nazionale e sa morire 

'•'' ek!*: ecco lutto. — Ma quel che più si è, che ra­
lìm"" ° '" a s , l i , t t o " '«'e riguardo, nel caso di cui trat­
'">? neppure vi sarebbe di che «ridare al patrio eroismo: 

\lV'Plrg?­
il fu la'.e C 0 l n e "I soldato in campo l'indietreggiare 

cu nemico per paura è colpa ciie involge il massimo 

disonore; lo stare imperterrrito in faccia a quello è adun­
que dovere.— 1­,'uffizialo d'onoro che guida la sua schiera 
arrossirebbe di starsone dietro di quella e non additarle 
la via della vittoria coil'esempio; ora il far ciò, di cui 
facendo il contrario si dovrebbe arrossire, non entra an­
cora nell'eroismo, ma sta ancora nei limiti del dovere.— 
Né io, né altri penserà a mostrare I' aristocrazia spoglia 
o incapace di valor militare ; io per me godo d'attribuir­
glielo al sommo grado, attestando ad un tempo­, ch'egli 6 il 
solo pregio che in codesta classe io riconosca generaliz­
zato.—■* All'aristocrazìa io potrò raccomandare i modi, i 
pensieri più fratellovoli, più umani, più logici, ma non 
dirò eh' ella abbisogni d'incitamento fra la polvere del 
campo, nel fervore della battaglia. Fin qui però non 
c'entra ancora l'affetto supremo di patria e di libertà. 

Vi parrà forse, o signor Giacinto, ch'io parli troppo ri­
gide parole a fronte di giovani esistenze recise in sul 
fiore d'ogni più bolla speranza; ma ebbi ad avvertire 
che io non parlo col cuore per ora, ma soltanto coll'iu­
telletto. 

Di grazia , voi chiederete porche fra gli ufflziali morti 
nella presente guerra, il numero dei nobili è maggiore ? 
Se abbiam riguardo a tutto t'esercito complessivamente, 
io nego siffatta maggiorità; se però non riguardiamo che 
a certi corpi in tal qual modo privilegiati , io convengo 
con voi, e ne convengo così beue, che slido tutte la ca­
rabine tirolesi al servizio dell'Austria a colpire tra quelle 
lìle un ufliziale che non appartenga all'aristocrazia ; e la 
ragione è chiara, dappoiché tutti vi appartengono. Onde 
se per provarmi l'entusiasmo della classe aristocratica per 
il nuovo stato di cose mi veniste ad annunziare che nella 
brigata Guardie, per esempio, o nei corpi di cavalleria 
gli iiflìziali caduti in campo appartenevano alla nobiltà, 
mi rechereste il più magro degli argomenti: od io coti 
logica eguale v'inviterei a scorrere il catalogo dei soldati 
semplici di ogni corpo morti iti questa guerra, o a dirmi 
poi quante centinaia dì nomi abbiate dovuto nume­

rare prima di rinvenirne uno cui fosse aggiunto un titolo 
di nobiltà. 

Li è proprio così, mio bel signor Giacinto Tholosano; 
il privilegio dei gradi, specialmente in corti corpi, fu 
sempre esclusivo dei nobili: speviamu the non saia rosi 
per l'avvoniro: ma intanto ancor di piosente (non par 
voro!) fra i pericoli comuni della guerra, non ostante 
quel sentimento d'eguaglianza che deve sorgere di neces­
sità in ogni cuore sotto al comune battesimo di fuoco, 
questo modo di privilegi'! continua all'annata. 

Sì, o signor mio, succedo tuttora; ed io mei so, e 
moltissimi con me lo sanno, che in certi individui appar­
tenenti aU'iiristociTzia.si tenga conto della sob buona vo­
lontà che mostrarono accorrendo all'armi, o so ne tenga 
conto in modo da regalare ai medesimi d'un tratto gli 
spallini d'uffìzialo, mentre in altri non titola i non sola­
mente si disconosca questa buona volontà, ma si trascuri 
di riconoscerne pur anco le opere. 

Questo sia detto così di passaggio e torniamo al proposito.. 
Per dimostrarmi che l'aristocrazia ama la causa italiana 

mi si vorrebbero dei fatti cho fossevo iivdinoudouti (la ogni 
necessità d'impiego e di condizione, i quali avessero (auto 
poso in favore, cho superasse l'importanza di quegli alili 
ch'io potrei addurvì in contrario, e di cui voi medesimo, 
volendo, sapreste citare buon numero, purché solo vi ri­
cordaste tutti gì' incagli che la libertà dovette superare 
in sui pi'iucipii del suo avventuroso cammino pur questo 
Piemonlt1, incagli che tutti nartivan dall'alto; e allora in 
alto non v'orano che ciondoli, codini e pergamene al­
l'ombra malaugurata di negri cappelloni. 

Oli! caro sig. Giacinto Tholosano, io non tornerei che 
l'ombre di quei valorosi giovani, cui accennate e clic io 
amo, sorgendo dall'onorato loro sepolcro, e udendo le mio 
parole, gridassero all' ingratitudine; ben io son certo piut­
tosto, che, illuminati dalla sapienza eterna, ravviserebbero 
e lamenterebbero cho le amare parole siano troppo so­
vente adeguata rimunerazione ad uu riprovevole passato 

della classe in cui nacquero. 
Ciò basti por ora a dimostrare, cito l'intento vici signov 

Giacinto 'Tholosano non votino avvalorato dalla menoma 
argoniPnlazione, e cho fuor di ragionevolezza prodotto 
dover raccomandare fratellanza o giustizia a chi non vivo 
che nel sentimento di quella, e sì sforza di operare se­
condo i dottami di questa , a chi in cuore s' umilia, più 
ch'altri noi faccia, a quella santìsima luce che circonda 
la memoria gloriosa degli estinti combattendo per la in­
dipendenza nazionale. 

Millo ringraziamenti poi al signor Tholosano par la 
giustìzia che volle rendermi col riconoscermi amatore ar­
dente della patria, e per gli epiteli d'elogio che gli piacque 
aggiungere ai miei poveri scritti, pregandolo ad un tempo 
di riguardarne d'ora innanzi il concetto roti quella stossa 
benignità con cui volle considerarne la l'orma. 

Un avvertimento ancora al sig, Tholosano, il quale 
credo persona assai docile e giusta por ascoltarlo quando 
gli è dato in lìn di bene, — Non misuri, per carità! l'a­
mor di patria' unicamente dallo starsi a Torino mentre 
altrove si comViatlo; non chiami vane ciarle parole impresso 
dal più cocente all'otto por la nazione, sol perchè chi le 
prollerì si rimane dal correrò all'armi; e ­soprattutto non 
dica di chicchessia in questi tompì: — Egli se ne sia a 
casa sua tranquillo. 

Iti quanto a me non so se per chi sento e pensa possa 
esservi (Maggioro tranquillità nello starsene a casa sua, 
che nel partecipare ai poricoli della guerra santa eoi va­
lorosi fratelli elio la combattono: so bensì, che i legami 
che l'attengono dal volare in armi allo sterminio dello 
aliborrilo nemico debbono superavo ogni forza d'uomo. 

Finalmente io lascio al sig. Giacinto Tholosano piena 
facoltà d'invidiare i miei 2Ii anni, se così gli piace; as­
sicurandolo ad un tempo del mio dispiacere porcile non 
siano in me altri pregi che possano eccitarne l'invidia. 

DKSIDWATO CllUVKS. 



LA CONCORDIA 

adempio accordare la circolale predelta e 1 uffizio 
di Ila guai dia nazionale? (Ij 

Concludiamo, e Decessami 4' la foima/ione dei 
battaglioni e dello legioni coi loto tispettivi tapi, 
l' la foima/ione de* consigli di iicognizione, 3 la 
oonipila/iono de* legolamcnti, 4° 1 attuazione dei 
consigli di disciplina, W è necessario che vi s im­

ponga l'obbligo dell'eserci/io militare, perchè senza 
di osso e piectpuamente ne* comuni rurali, la 
guai dia nazionale sarà una finzione, e divori * in 
poto d ma aigomenlo di celta Ciò è ingente, in­

dispensabile, ma vi è altro ancota 

La chiamata che la Concordia diligeva alle donne 
piemontesi fin dal 12 giugno passato tiovò nel­
1 animo folte e gentile delle nostre concittadino 
quella simpatica totiispondenza che non vena meno 
mai qttaloia si traiti di opeie genetose Ovunque 
ci formaiono comitati di donne a laccogltere ca­
mino polla vaiolosa nostia annata libeiatrice, in 
ogni angolo di questa lena veiamente italiana 
lei ve lopeia pietosa, batic un palpilo di afletto 
pti piedi campioni della patitd liboita 

Noi siamo lieti di aggiungete alle ìela/tom che 
già stampammo delle fatte ì accolte le seguenti cho 
(i petvuuicio da duo amcntssimi paesi della pio­
vili! la d'Alba cosi distinta pei pattuitici sentimenti 
da mi sono informali gli animi de suoi abitanti 

\U DlItFTTonF DULIA CoN( OnOIA 
Inserite anche, o Valorio, nel vostro giornale, premo 

toio di sì bell'opera , un alita piccola colletta che i ter 
i­i/z un di Baldissoio (diocesi a Alba) mandano ai prodi 
lor p Hi ietti combattenti nel campo Lombardo la gueira 
sani i d indiponden/a 

Non son cho numero sossanta camicie con qualche tela, 
sii ai ti lil,ii l id ie e bende che raccoglieva dagl incorrotti 
nini ulti di questo luogo Un filantropia) e gentil comitato 
di signjie, lo quali, come si raccomandano di non esser 
nominilo, sono ton loro pace le italiane Giovanna loi 
IMO, Anna Cammelli, Lmiiia Iteitolmo e Francesca Gaia 
Ma per tornare a pioposito , avuto nguardo alla tenuità 
del paese, e di sua fortuna, non che dispiezzevole, potila 
osselo per avventura eziandio lodevole ed esemplare, im­
ponici he li popolazione di lìildisseio conterebbe apponi 
più di mille anime Ciò non di meno 6 a livello dei 
tempi, piovi no s i a , non elico il presento fatto , mi il 
non osseivi stato fra essa né tampoco un'aiiiiiii mgiadosa 
che abbia ceicato ti impelino, o almeno impedito un opcia 
così pia 

Inseritela dunque a onnie e gioì la di Dm e di tutti co 
loro che hanno visiere ili piala, senso di giustizia, senno 
per penetralo i sublimi suggerimenti 

Por maggioi sieuiezza poi di iccapito , questo degnis­
simo sig Piovoslo I) lirossa Stofano, che tal colletta rac­
comandava dal gicrgamo, Il indicizzo pei che Io­se disti i­
buita a ciascuno degl' individui suoi parrocchiani con 
apposito lettele ai iispettivi loro colonnelli del nono e 
decimo legguuento di ianteiia brigata Regina, dove tutti 
son contenuti 

ItutTOLINO loMMASO 

Sominartva del Bosco, IO luglio 
La convinzione e la fede che niitresi in cuor di cliiun 

que respira il dolce aeie d Italia , per il celerò trionfo 
dolla sua indipenden/a fanno sì, che la t a n t a e la bene­
licenzi ovunque gireggmo a vicenda nel toncorreie con 
ogni genere di sussidn al buon esito della santa guei ra , 
che d u prodi Italiani si tombilte sullo pianure Lom­
bardo Venele 1 Sommarivosi perciò ispirati dal genio del 
bene in proseguile nelle vie del progresso civile, di cui 
già ditetelo ripetute prove , vollero in questi ingenti bi 
sogni (In solenne lesliinoniaiizi dell allctto che li spingo 
a gratitudine verso il nostio valoroso esercito, e la col­
lctta elio si fece nel giorno 9 concilio dello camicie, 
le quali sommano a 3:>0 e più, con due doz/ine di lon 
ztioli , asciuganti in i , dlacce in gran copia , o é>0 franchi 
olii ili da un anonimo, ben dimostra quale spinto li animi 
e come sarieno pronti a iispondere alti e da te , se Ila 
il uopo, alla potente voce del Insogno Lode ai generosi 
indistintamente d ogni condiziono che, tionostinte la me 
diurni e presso ali uni quisi nulla agiatezza della famiglia, 
volonteiosi e con giubilo si unirono a questa saula olila 
/ ione 

Registi andò con animo commosso queste pietose 
olici te, noi i accomandiamo allo goneiose laoco­
glitut* la massima tuia noli invio Noi tiediamo 
oppoituno che le camicie laccolle sieno spedito ai 
capi dei coipi colla pieglueia di faine la disti 1­
Imzione ai soldati in soviappu* di quelle che loto 
vengono distiibuite dal ìeggimoulo 

Rinnoviamo eziandio al minisleio della guetia 
(invito di un piovvodimuilo pei che colmo che 
hanno soldati al campo possano spedile ai loio 
li.itolli, Itgli, manti i piccoli loto involti conte­
nenti camicie, ìingena eco iaccolte spesso a costo 
di tanto pnvazioui senza dovei pagaie un pie/zo 
di tidspoi lo che no iaddoppi il saguhzio 

La buona aimonia tia animiti isti atoii e ammi­
nistiali nptcssaiia in ogni tempo al buon anda­
mento della cosa pubblica, lo è ancoi più in que­
sti gioì ni cho le passioni sono olii emodo cond­
iate, o gli sfoizi di tulli d( bbono piuocbe mai 
(onveigeie a un solo e santissimo stopo Peiciò 
il governo dee fate quanto sta in lui peicbè qnc­
sla buona ai moina non si Inibì, o lui baia si n­
slabiliscd più pi untamente che sia possibile Ci 
nntiesce di dovei disappiovaie come non nspon­
dente a questi pnneipii la condona del governo 
veiso il municipio di Vogheia Loco in bievo il 
fatto di cui si ti alta 

L intendente di questa pionncia elevando pie­
loftsioni the il municipio di Vogheia ciedeva le 

(I) 1 i > già stiitto questo aiticeli allineilo leggemmo nella 
Gazzetta ili (lenona una n u m i Circolate del Ministro dtl 
I in ten to , l i quale e una ciuituuziotie dclli puma e si 
accenda in ciò collo noslre opinioni No palleremo in uno 
de piossimi nuineii Questo smi t e (u tedetto m „ian piite 
die io k t ' c e aiticeli e nclnami pei venutici dt molti luoghi 
e tutti t! e n i u w i e sicura sorgente 

sivo dei suoi diiilti, e volendole sostenere con 
■ubilidii piovvedimonti, si mise in into colla ci­
vica amministra/ione, o nulo la popolazione a tal 
segno che pubbliche dimostiazioni vennero fatte 
contro di esso, od è peiduta da molto tempo ogni 
spoianza di nconeiliazione 

Una lapprescntanza del Consiglio civico iaddop­
pialo , susseguila da un alba sottoscnitii da un 
centinaio circa di ptlncipali oliatimi, venne fatta 
al ministei o degli tntei ni, allineile s' allontanasse 
1 intendente, e fosso ton ciò soddisfatteli dosideno 
dell offesa popolazione. Il mmistio, lorse credendo 
la cosa di poco nlievo, i espose in tei mini intesi 
a lai dimenticalo l'accaduto 

Ma 1 amministrazione della citta insisteva nella 
sua domanda, diclnaiando esseie impossibile cho 
si la popolazione, che 1 animinisltazione stessa nu­
li isseio amoie e nspelto verso chi le avea gì avo­
mente offese Pnva dun supenoio nscontio quel­
lammiiiistiaziotie poigeva il Ì2 giugno una IPIAJ 
lappiesentanza nella quale protestava the avi ebbe 
dato in massa la sua dimissione, ove 1 suoi giusti 
i(chiami fossero limasti inesauditi II minisleirt 
mantenne un assoluto silenzio 

Ci duole profondamento il fot molai quei eie 
tonilo il mmistio Ricci, poiché sebbene avvolsi 
in molli punti alla sua politica, pine altamente 
ìiconostiamo la di lui ìeltitudme e onesta poi so­
nale Pelò I amore the professiamo alla giustizia 
non ci peimetlova di taccio A noslio avviso, il 
Ministio , visto che una ntonciliazione Ha i Vo­
gheiosi e il loio Intendente s eia falla impossi­
bile, avi ebbe dovuto dai ietta immediatamente alle 
rappicsentanze di quel municipio Impoiocchè è 
fatile il vedete che in tale stalo di lancoie e di 
diffidenza ìetipioca li a la citta e 1 Intendente, 
nessun bene, anzi i più giavi inconvenienti deb­
bono tornii si dall tilleiioio piosen/a di questo im­
piegato a Vogheia 

Ci paie inolile che il Mmistio abbia mancato 
dei dovuli ugnai di \oi»o la popolazione e lam­
miuislid/ione di Vogheia, poiché, so non altio, 
avi ebbe dovuto spiegare loro * molivi che lo di­
stoglievano dall esaudite il loio voto 

boi so il Minislio assolto da molteplici e sliaoi­
dmaiie occupazioni, non ha potuto (noia piovvo­
deie tome aviebbe voluto a questa importante emer 
gonza L'ppoiò noi consigliamo ai buon* Voghercsi 
(lattemiele confidenti «incoia qualche giorno, giac­
che non possiamo peisuadeici che l'anima di Vin­
cenzo Ricci sia chiusa alla voce della convenienza 
e della giustizia 

QUESTION.: HNVNZIARIA 
Onde soddisfare al bisogno del pubblico ei ino per 

l anno coi lente, il Ministio delle bnan/e ha poco la pie 
sentalo alla dimoia dei Deputati cinque progetti di leggo 

I tre primi contengono imprestiti obbligalorti di ciua 
10,000,000 di lire in totale, nmboisibii i , senza interesso 
fi a non nullo cioè 

a) ltitenzione sugli stipendi! e pensioni al­
1 anno a calcolo lire 800|in o per sei mesi L V00,000 

b) Prestito sui valori locativi dolle case a 
calcolo ­ 4,000,000 

e) ld per aumento del 50 per 0|0 sul prin­
cipile della contiibuzione duella pel corrente 
anno • 6,000,000 

II quatto piogetto contiene I'alienazione di 
ielidile di lire 33­3,781 o.b danti un valore ca­
pitale di lire 0.1)7 j,b3t 

11 quinto dà facoltà al ministro di contrat 
tare un imprestito colf interesse del (ì per 0{0 
con ipoteca sui beni della religione dei Santi 
Miunzio e Lazzaro e sui beni demaniali per I 12000,000 

La preferenza che si da ali unpiesilio sulle nuove un 
poste , o sovra imposte da alcuni suggerite, ci sembra 
lagionevole , e come tale già fu commendala in questo 
gioinalo (iram 106) M i perche I imprestito obbligato!io1 

Se v' hanno alcuni i quali allo stato delle cose debbono 
essere obbligati ad imprestare, sono ì corpi menali per 
quei capitili che tenessero oziosi in cassa, ma luon di 
essi sembra che l imprestilo debba essere volontà* io 

Un imprestilo obbligatorio , oltre alle non poi ho dilli 
colf) di esecuzione, pei quanto almeno conceme quello 
imposto sui valon locativi delle case, e assai gravoso ed 
impolitico giavoso perche le somme strettezze in cui si 
Uova il maggior numeio, strettezze non abbastanza av 
voltilo, tanno si che ben lungi dal potere esso mutuale 
abbisogna invece sommamente di danaro per far fionte agli 
oidinarn bisogni domestici ed industuali impolitico pei 
che quosto grave peso che non risparmia nominomi le 
tenui foitune , non può a meno di alienare dalli nosti ì 
causa non pochi di quelli che sono indilleionti o noi 
caldi part ignm del nuovo ordine di cose 

Di più quando il prestito volonluios i ficcii ali estero, 
oltro al buon numeio di persone influenti che immede 
sonano il loro inteiesso colla nostia causa, nosco nello 
stato col capitile il lavoro di cui molto si difetti, e q u m d o 
si offertili noli interno, se il capitile nazionile non au 
menta, umane pei lo meno meglio ripartito di quello che 
saiebbc, qualoia tanto persone, come nella piopusta del 
Min ia lo , (ossero tenute a mutuare L ques t i , a nostro 
avviso una considei izione di molti importanza pei gli ope 
raf, per gì industriili, ed in geueiale per la pubbli a ne 
chezzt, e che non deve passale inosservata dal l'ail.i 
mento 

Col progetto di un pi ostilo obbligai ino ci sombra ci 
sin si voluto imitate I esempio di alili governi, ma non 
molto a pioposito Un governo con (manze in dissesto, 
un governo sorto da mia rivoluzione e elio non abbia an 
coia sufficienti garintie di stabilità, gode naturalmente 
poco o nessun credilo , e non può clic servirsi delie n 
sirse interne, e quindi tosto morrei « ad imposte o pie 
siiti obbligatori! pei lar Ironie ai moltissimi suoi bisogni 
Ma le condizioni nostro sono ben diveiso le nostre li 
naim sono in buono stati, il Governo non solo è stabile 
quanto altro mai, mi ha poi se un seducente avvenne, 
ed il credito eli cui gode appaio muiifi stimolile di l s i 
loie de"e sue cedole supenoie a quello dol'e cedo'e di 
gli alili stati 

Si dice dal Ministio nella sua relaziono che sul de li 
n u e del 18V7, cominci indo a pigliai piede le cose com 
inciel i l i , in pei paite sua apolli a Loudia una quali ho 
ti alt itivi por un piestttei di em non ptrova loot in i la 
conclusione, ma che i noli avvenimenti dolla 1 ranci ì la 
mandarono ti monte ; e che nella geneiale perturbazione 

I 

che siffatti moti produssero, quiiilunquo fosso poco ape 
nibilc di polet trovare un prediti» , non por cpioslo 
egli si rimase dal teniamo li sorte, ma senza frullo 

L'ili e natui ilo the la rivoluzione fritte esc rompeste 
in quei proni momenti quella qualche trattativa, impe 
roci ha quel fatto rosi !mpioyvi»o non lisciava punto tra­
vedeio dove sarebbero aiutilo lo cose, e i io rhe da molli 
si prevedeva, o temeva»!, si era una guciia europea, la 
qinle ai e ipilalisli non ponto talenti* Ninna meraviglia 
adunque ilio la trallaliva fosse sciolti M i dopo che le 
tlSsc alquanto si assodarono, sono elleno sialo intraprese 
altre trattative coin od altrove ali estero, o quanto meno 
con qualche capitalista nazionale ' L so cosi fu, con 
ch i , e quali le condizioni nflerln ' Di cm non fa cenno 
la relaziono, e noi non dubitiamo di asserirò die ma, i he 
lo slato delle nostre linanze e conosciuto, ora che, un un 
prestito sirebbe autorizziti) dal Parlamento, ora elio pei 
I accessione della Lombardia e di altio provincie italiano, 
il noslro stilo si o fitto più solido e più n e r o , ora cho 
la repubblica fiancese, nostra armila di riserva, acquisti 
maggiore stabilita, o porgo all ' l imona maggiori garantie 
di p i r e , ori infine elio un pingue interesso da portarsi 
anche lino al 0 per 100 di noi si offre a* capitalisti, o, 
quel che pm monta ancoia, loro •■i olire un ipoteca, un 
imprestilo non riesce punto malagevole, sia che si voglia 
negoziare all 'estero, oppuio ali interno Ciò e tanto vero 
che lo steiso Ministro ne propone uno eli dodici milioni 

dosi c9»ondo le cose, perdio non proporlo inveco di 22 
milioni, o di quell' altia somma approssimativamonte atta 
a telici le veci di quella elio si premono di otlenero con 
un imprestilo obbligatorio ( Un imprestilo obbligitono e 
ora tanto piti inopportuno, in quanto rhe la proposta del 
ministro di sopperire eoi mezzi militati al disavanzo del 
cernente anno, essendo fondala sul supposto, che la gueria 
non dun pm oltie al settembre, no viene che, ove la pre­
visionn fillisc.i, come può laeilmeuli avvenne bisogna al­
lora urini i r e nuovamente a mezzi stiaoidin ini 

OHI non e egli più ragionevole il limami,ne Inopie 
stilo obbligat i lo a quel tempo, tempo, nel quilo oltic­
chè i Iontilimolili saicbbero pei i I itti rat colti in grado 
di sottostarvi con minor sacnlizio, le condizioni il un ini 
prestito volendolo non potiebbeio a meno d essere più 
oneiose pei le Inianzo? I o nuovo imposte, lo sovia ini 
poste, i prestiti obbligatori! sono le oslieino nsoise in 
teme, sono 1 ultimo limilo di usciva, a cui non si deve 
por mano, s) non quando ogni altra IHIII­U e esausta 

Anche dalla Gazzella llmveisale si può imparai qualche 
cosa, si può e avare un ulile norma pei la nostra condona 
politica tu t te le armi che essa inette in opera onde im­
pecine la toimaziono dol nuovo regno Ilabeo, devono ac 
il usi ere 1 intensità e 1 unanimità dei uostn sforzi pei 
giungere ,i questa meta la sua compiacenza oi l suo ma 
ligno sin riso per le disiordie elio scompongono le forze 
della nazione italiana, devono illuminale i più net hi , 
vincere ì pm ostinali l o seguenti sue parole i acchiudono 
un utile lezione, quantunque) la pi iga teale sia molto mi 
miro della piaga desidciata {noiosamente da quel gior 
naie uiii.i'iiitiiio i l)o\iniquo (in Italia s intendo, e per 
opera dei giornali) un susurro che la perdere il senno e 
che produce vicendevoli illusioni, un foglio inganna l'altro, 
una citta seduce I altra, un capitano trae l 'altro in er­
tole » Qui c e qualche cosa di vero, diciamolo pule, ma 
affrettiamoci di aggiungere che e so nuota in un mare di 
menzogne e di calunnie, a cui dulìe ilmente vorvinno at­
tingere gli stessi tedeschi le parole surriferite sono tolte 
da un lungo articolo seiitto dal basso idige, da qualche 
poliziotto austriaco in ritiro 

L'arciduca Giovanni è il temi odierno della stampa 
tedesca La Gazzetta di Colonia parlando di Ini, nfensce 
il seguente anneddoto 

*> laggiando nella sua pieeliietta istilla, giunse in spet ­
tato ad una staziono di posta eia cui tutti i gin zoili erano 
assenti pei lavori in campagna, e dove trovavasi soltanto 
il mastro, una sua liglia ed il mozzo di stalla Ad un 
ti atto il vecchio mastio entra precipitoso in camera, gri 
dando che era giunto I arciduca Giovanni, e che non vi 
erano postiglioni! LarculucaGiovanni ' disse la liglia, egli 
non deve aspettare io lo condurrò e subito, senza che 
il padre potesse due un mollo, indosso I unifoimo , in 
tanto rhe il mozzo e I altro postiglione attaccavano i ca 
valli, e piesto in sella Dopo qualche miglio, 1 aieiduea 
incomincio a Idi e qualche analisi della coipoiatura del 
suo postiglione, quelle (orme leggieie e snelle , il con­
torno delle spallo gli puvero cosa singolare attacco il 
discorso e la voce del postiglione lini pei ti aiti lo t u 
sei una lagazza, disse laiciduca, essa alloia imbaiazzata 
rispose che tutl'all ìngno, alla distanza d un ora non tio 
vavasi un postiglione, e che laieiduca Giovanni non do­
veva aspettare II tuie della storia si iu che I arciduca 
soggiunse Voi avote fatto da uomo pei eausa mia, uj 
non posso lar di meno che ì elidervi donna Ed egli lo 
voleva, dilalto, ma liovo opposta alla sua la volontà doli un 
peratoie L arciduca pelo spinse con lale persistenza il suo 
proposito, che il (rateilo soviano dovette cedete alzo la 
figlia del mastio di posta a baronessa di Biandliot, e 
questa divenne moglie dell arciduca Giovanni Gonchiude 
l autore del taeeoiito eoi dire che il mondo delle dame 
Viennesi non ha saputo ancora appoile una macchia , 
cosa molto significante per ehi conosce Vienna ' 

ASSEMBLEA NAZ10NAIE FRANCLSL 
Seduta del 7 luglio 

Letto ed appi ovato il processo veibale , il generale 
OuUmot espone il seguente lappoilo a nome del comitato 
dalla gueria, sulla pioposta di Remili), idativamente alla 
loimizione di un campo a Parigi , e domanda ali assem­
blea di darne lettura 

» A pai tuo dal giolito 20 eortonte, sino a nuove di 
sposi/ioni, I ctlcUiv > dell annal i attiva saia dt o0,000 no 
mini poi lo nienti , in Pungi , e nei dipartimenti della 
Senn * (opyroiuziom) 

Dimanda poi a nome dello stesso conni i to, la somma 
di 1000,000 per I'ainiamoiilo ilelle loi tiliea/ioni di CAei 
bouig 

Il generale Ctiimigtiac d u e , che il governo aderisce 
completamente ad iiiu tale pioposta, e die in quanto agli 
ai inuiiieuli dello eoste e g u stato ptcpaiato un piano 
genoi ile Duo essere elillitile apine Un dedi to siili esci 
ciz.ni del tcSW, ma che a l onta di eio, sarà piesenUtj il 
piano , non solarne ite pei un aimaiuento lempoiaiio , e 
pauiale, ma pei un almamente pei manente 

Il sigimi liousseau doinand i al geueiale tavaignac, se 
intendo di piolungare ancota le uiisute piese, come sa 
rebbe lo stato d assedio della citta , o la soppassitine di 
qualche giornale, ossei vaudo, che la sospensione per al 
cuni giuntili equivale ad una conlisc i Oia egli aggiunge 
se l i necessiti del paese , se l i salute pubblica esige il 
piolungamento dello stato dassedio, non e assolutamente 
net ossa io mantenere la «oppressione dei g io rna l i smo nel 
leggimi nto dello stato d assedio mezzi tali dt repressione 
da noti demere pei nulla t giumili 

Il geueiale tw*aignuc nsponuo che è difatto lo stalo 
d assedio ti ti arma tot ubile nello main dot gote ino , etto 
t necessanu esser ben siculi delle pi tipi io intenzioni, e 
doli adesione del paese, pei non indietreggiale d'iinauzi 
ad un simile potete mi che quanto a lui, ciedeva lui 
vaisi sicuidinente in lale soddislaceiite condizione, o che 
linciò non esitava a dichi i ia ic , che lo stalo d assedio 
sarebbe ancor piolungat) , non distuibando d' altronde , 

nel modo con cui e applicato, t cittadini Soggiunge non 
(ledere egli, che lo stato el assedio escluda la possibili!, 
di togliete la sospensione di certi giornali, ma rho ad 
onta di età , stimtva non dover rendere l'intiera liberti 
alla stampa, lineile il governo non fosse ben sicuro per 
mezzo dt apposito leggi, contio le ostilità di una paiteili 
quella (tnovuncttli (inerii) 

Osserva il signor lìabaud Lartbuir, che ora stala ibrn 
gala ehi govotuo piovvisouo la cauziono dei giornali the 
rio mmostinte, i giornalisti avoano teste ueovuto Iavviso 
ili dovei pagare la euuziouo dolla quindicina , «resimi, 
dalla logge del 1830 ' "a 

Risponde Caiatgnac cui dipendere appunto , per nm 
trovarsi .incoia il governo baslatitempiito sicuro lonim 
I oslilili della stampa Ossoivi , the lo stalo d assedio 
aveva in ciò bastantemente supplito riguardo olii mi, 
di l 'augi, ma non cosi riguardo ai dibattimenti , i (|„ 
giornali raccoglici ebbero in questo momento lo pubbli 
(azioni inteidcltc a l 'augi Dice, non poter dtsiimulirc 
the le misure adottato non abbiano I' inconvettienlo di 
fai ciedeie che possa npiendotsi la questione sopra il 
)i5tabilimc ito dello cauzioni , ma che ciò non è , che |a 
questione lesta intieia, e elio quando ne giungerà il m,, 
mento opportuno, saia discussa liberamente da ogni an 
tocodente Soggiungo, the in mezzo alle attuati circostante 
non tredeva oppoituno presentare un progetto eh leg™' 
quando U tranquillità è appena ristabilita, quando \ i n 
pitale e in istato di assedio ( segni di adesione ) Che t| 
governo doveva difendeisi , e che ammessa uni tute nc 
cessila , eloveva dirlo immediatimmite Le leggi ih !C| 
lombre , egli dice , sono stale lolieomente abrogalo dal 
governo provvistolo, ma no osislono delle anteriori t j 
abrogando lo leggi di settembre, il tlocreto del gov«no 

f irovvisono non ha abrogito l 'articolo che avea riportilo 
e leggi anici ion (rumori) Lo npeto la circolare eh t m 

si è pa i l i t o , non ha alilo scopo, che di mettere nelle 
mani dei proeuiaton genorali le a r m i , di cui passai» 
aver bisogno nello circostanze attuali Essa non pregia 
d n a punto la qui stione dello cauzioni 

L' indine del gnu mi porta la discussione sopia il M, 
gotto del decreto per lo istituzioni di insegnamento iti 
mano . 

Left ancois propone un ammendamento, e domanda ci» 
sopra la somma proposta pei I insegnamento primari 
si levino 'IOOOOO fi inchi pei migliorilo la coniiizione 
delle istituti ici 

Il sig lloulay dice die vi sirebbe a far molto per le 
inslitutiici, che molte sono miserabili, ma che le ituile 
dello lenimmo sono disgraziatamente in molto minor un 
meni elio quelle dei maschi , die in molte scuole IOSUMI 
maestio insegna tanto alle uno come agli altri, e elioni 
conseguenza pei insegnamento le femmine si trovano in 
miglio! tnndizioiio dei maschi L oratore in seguitola 
menti, che si situo disorganizzati i comitati lucane iti di 
incoraggiale gì ' ins l i lu ton , e per mostiaie quanto sia 
vantaggiosi I insti uzione di I popolo, rammenta le guai 
die mobili , quegli cren, egli elice, metà soldati , e meli 
allievi, che hanno spiegalo tanto valore nell'ultima insur 
rezione 

L ammendamento, posto a voli, e ngettato 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 13 luglio 

/Residenza det Prof Memo Vice­Prendente 
SOMMARIO — Incidente sul congedo chiesto dal deputati* 
Radice — Incidente sulta nomina della commissione ptr 
le inchieste nella Sivoia — Relazione del secondo progetto 
di legge Bixio, nsguardanle i folti dt Genova, e óWi 
sione si» questo — Relazione sul terzo progillo limo mi 
poi to di Genova — Relazione sul piogetto Iìroffi,rio ai 
earceiali — Relazione sulla ligqe delle mmieic netta Sai 
degna e sull estenuane dei codili di teiraferma a quell min 
— Relatione sulla petizione in faiorc degli operai di timi 
beri — Rilazione sulla petizione del causidico tmtm di 
( uneo — Discussione sulta medesima 

È acui ta la goduta alloia consueta e colle solite fin me 
Il Presidente da lettuia di una lettera del deputato Ha 

dice, in cui egli chiama alla Camera un congedo di giorni 
venti, essendogli stata coniaita da questo governo una 
missione ali estoio 

l'tiraris avverto come lo Statuto dica che qumdo un 
deputito rieovo un impiego regio con stipendio eessa un 
mediatamente d'esserci deputato Iissere adunque il risi 
primi di accordare il iielnesto congedo di chiedere il 
deputato istesso una spiegizione sul a naluia della SIIJ 
missione 

Il ministro dell Interno da alcune spiegazioni in ineiin 
del ministro degli affan esteri, o sono e he il deputilo 
Radico non abbia accettato ne impiego, ne carica (issi 
ma bensì una missione di sua natuia temporanea, e die 
non e letubuita da veiun stipendio, ma solo di un in 
dtnnila dello spese fatte d ili ,nt ai italo d aliai i il che 
non può coisidoiarsi come un impiego li,so II immoliti 
inoltre e Dine la Cune i ) già abbia un pieeedenle stati 
I to colla discussione e ho si sollevo sull eleggibilità del de 
putito Manuzio Tanna 

Cadorna dichiaia essere dello stesso avviso del ministro 
doli lnteino, ed avere speciale inculco dal deputilo 111 
dico di daic tutte le spiegazioni in pi'oposilo 

reiiam ripiglia il primitivo suo aigomento agginn 
gendo che I aiticelo da lui accennato dello Stalliti» t un 
aiticelo di sospetto, e che ad altro non tende se nm ' 
(ar in modo che il Deputato il qu ile sia i tolto od i 
lagione l ivonto di una commissione poi palle del Mi 
nisteio debba esseie rieletto, onde possa avei sciupio 
uni dimostra/ione di conhdenzi pei palle degli elettoti 

Benso Gaspare o Piscatore appoggi ino lo OSÌLIV IZIOIII 
del deputilo l ' enar is 

(adorna ed il tninistto dclllnteino nspondono ai pieu 
pili Ulti 

Vabno aggiunge che li posizione del deputato i­ijiitni« 
Radice b poi fellamente identica con quelli del conio 
ili Sinta Rosi spedito con missione toniporarn goveinUiVi 
a Reggio Non compiendo come la t mien la 4 l u l e 

non niego il congedo al conto di Santi R»4'1 e "?" 
eliciti irò cessato il suo mindato di doputuo poliebH 
oia piocedeio divoramento col deputato Radice (ai 
linimento) 

La Carnei» interpellati da' Presidente, acculila i l " 
chiesto congedo • , .. 

11 Presidente notifica il nsultato ddla votazione latti 
nella seduta precedente per l i nomina dei cinque commi 
sani destinati a procedei e ad una inchiesta ni Savon 

Il numero dei voli si dispose nel modo seguente (■' 
gbanetti 51 , Suieo IV, tinniio 3 Ì , Ravina Ti, Vileu 
'iti Onesti rmquo veuneio nominili commissan («li " , r 

nomi* che raccolsero migliori sulliagi furono i ^n"1" 
Gilvigno '24­, Cima 21, Ratizza '21, lonello 20, I iv » ' 

/Janna ìingi.izia la Camora, della conhtleiizi die *(1 

dimoiti ai gli, ma espiline il dispiacere di non poter i ' 
t i re 1 iffn|ntogli inculco pei cngioiievolezzi di saluto 

tftuvaano dielnaia preventivarne ite non potete a « 
taie neppui egli questi missione pei gli stessi molivi i 
preopinante, ed oltie a ciò pei lo sue occupazioni i 
pel caso in cui la Camora intendesse rimpnzzaie il ' 
missionaiio Uavina ponendo i suo luogo colui che ' ' 
colse il numeio maggioie di voti 

(Stata e RatazA fanno le stesse Ossei vazioni e pre'f 
tano le loio scuso alla t ameia 

Hinea l i osseivne eli a suo p u e i e doviebbisi |> " 
di fissare alcuna cosa intuì no a questa Commissione " , 
care il modo con cui essa si potia eseguire e vedeio 
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lora come le porsene elette possano soddisfare a questo 

' "pescatore invita la Camora a voler differirò l ' invio di 
uuosta commissione amo all'epoca in cut si s a chiusa la 
immmonte discussione sul progetto RIXIO rigiindante i 
Gesuiti porche allora, a suo credere, le decisioni e he sarà 
per prendere la Camera renderanno inutile 1 invio di 
riuesti commissari 

flirto sale alla tribuna , e legge li sogirenle * ipporto 
Nicolò {Machiavelli scriveva a' dì suoi Quii principe 
che ha P>» paura de' popoli che de' forestieri, dibhe fare le 
fin Une ma quello che ha jmt paura de' fortstim che ri ' 
vopoh, debbe lasciarle indietro Alla casa Sforzes'-a ha J,Ito 
e farà più guerra il castello dt Milano, che vi edipeo hran-
eiKO Sforza, che alcuni altri disordini dt quello Stato Pelò 
la tnnjiior fortezza che sia, è non essere odiato dal popolo, 
nerehi (incora che tu abbia Ir fortezze, e il popolo ti abbia in 
odio le non ti salvano, perche non mancano mai a'popoli, preso 
rhe tùli hanno le armi, forrsttrt i che li micron ino A' dì nosli i, 
essendosi vari principi d'Italia falli liberatori dei popoli, e 
evidentissimo che tutti i forti che non hanno por isropo 
la difesa delle città dal nemico devono convcilirsi in utili 
stabilimenti a pro dei cittadini La commissiono eletta per 
l'esame dell'analoga legge, fu unimmo nel riconoscere la 
giuititia e I uYilvta del principio aggiunse soltanto alcune 
ossei razioni quanto al modo di attuarlo Ella elistinso i forti 
che, collocati nel seno delle città, come il Castelletto e il 
8 Giorgio dt Genova, potevano avere put o meno per iscopo 
la soggezione del popolo, da quello fortezze che posto vi­
cino alla città potevano sei viro di baluardo contro il ne 
mito Quanto ai pruni crede utile la loro immediata di 
struzione, in tutto quelle parli che polesseio minacciale 
niennmanvvnte la s i eomza interna, quanto alle seconde 
opinò clovessesi procodero con orniteli! , pei mezzo di ap 
posile indagini affidate ad nomini d 'ar te e pi obi cittì 
ehm, e non eseguirsi le demolizioni che a gueria ul­
timata 

E varie avveilonze pur anco si fecero intorno alle due 
loilei/e di Genova La Commissiono osservo che il (astri 
letto e atto a contenere circa due mila soldati , che nel 
IMO in cui in Genova dovessero accentiaisi molte lor/u 
mililan sarebbero scarse all'uopo lo attuali cuspiine, e 
elle pei ciò, distruggendosi lui d'oia tulli' le opere often 
sue del forte, Io cannoniere, lo fctttoie e simili, dovesse 
conservai»! al solo uso di ciseima, finche la città supplì 
sca,d'accordo eoi Genio Militare, con altro locile di pan 
lorra che fosse atto a contenete un eguale numeio d'uomini 
(ledè la Commissione che, massime in tompo di gueri i, 
fosse utile allo stato di aveie in Genova un capace fab 
bncato per conlonoro buon nnmoio di t iuppa , e die la 
nazione abbandonando al Corpo municipale di lineila citta 
uni foltezza costrutti con gran dispendio dell' erario 
pubblico, dovessse avere in compenso un comodo e salu­
tile fabbncalo elio no teno.so le veci por alloggio della 
milizn elei nuovo Regno Italiano 

Si osservò pure dalla Commissione, itiloino alla fortezza 
di S Giorgio , ctu­ era essa un tompo altro elei bastioni 
della cinta ifileina delle muia , che poteva congimigersi 
incora con le mura del mare, verso la Darsena, e oppone 
al nemico una matonaie resistenza dalla parte occidentale 
e clic perciò demolendosi tutto le opere militari verso Ge­
nova, in modo che il San Gioigio restasse in quel lato 
al lutto inoffensivo, potesse però conservarsi come esterna 
difesa, e come caserma, tornandolo all 'antica foima di 
bastione, e lasciandolo aperto e accessibile aftinché non 
possa mai pm sospettarsi come destinato ad essere briglia 
ilei popolo 

Questi motivi indusseio la Commissione a modificale 
il progetto di legge, e a dividerlo in tre artiroli che sono 
i seguenti 

I l'ulti i forti the non hanno per isropo la difesa delle 
città Jal nemico saranno smantellali quanto alle oporo 
militari, die potessero minacciare la interna sicurezza, e 
convertiti ali uopo in utili stabilimenti 

'2 Saianno immediatamente demolite tutte le opere mi­
lihn del forte di Castelletto di Genova, togliendone i can 
noni o i mortai o convertendolo in semplice casorma 
sira poi consegnato a quel corpo civico onde setvirsciio 
a vantaggio dei cittadini, appena esso corpo avrà sommi­
msliato al Governo mi altro locale por ciseima di foiza 
e capacità equivalente al medesimo 

II folle di San Giorgio sarà demolito nella parte che 
batte la città di Genova e restituito all' antica sua desti­
nazione d esteriore difesa, come bastione dell' interna cinta 
dello mm a e come caserma, restando però accessibile o 
aperto 

3 Per gli altri (orti dello Stato sarà creala una Com­
missione di uffìziali e di cittadini, clic determini quali 
stetio da conservarsi, quali da abbattersi, quali da modi­
ficarsi, rimanendosi la discussione dolio suo deliberazioni 
a «lieti n finita 

Benso Gaspare consideiando che pei api ir la discus 
siane sopra questa materia è necessaria la presenza di 
un ministro della gueira , piopone che questa legge sia 
umandata a discutere dopo la formazione del nuovo mi 
nutoro 

Il ministro dellintemo accenna come la primitiva pro­
posta l imo si ristringesse alla demolizione dei forti del 
Uslcllctto e di San Gioigio in Genova, e cho la com 
missioni) allargossi di poi, come scorgasi dal rappoilo, a 
tutti i forli dello Stato, col propone una commissione di 
tittathui inculcala di esaminare l'utilità delle fortezze in 
tulio le provincie del regno Egli attesta appiovaro inte­
lamcnte il partito pteso dalla commissiono , ma e he pur 
lutlivia crede che con questo statisi fatto due questioni 
distiate 

In quanto alla nomina di questa commissiono gonotale 
egli non dissentii ebbo a differii la di pochi giorni (ino all' 
enoia cioè in cui sia forniate il nuovo ministero, ma 
I'd ciu che nguaida ì duo fiuti di Genova egli non vede 
tlitliiolta veiuna a che tosto si appiovi la legge Su questi 
Indi, tbc'egli , non può nascete dubbio aleuto in chi li 
ndt, elio essi non siano di nessuna utilità polla dilcsi 
nulittìe delia piazza di Genova, essi furono edihcati in 
'indila (Illa pei tener a dono il popolo Oia il governo 
»jt (kinnato e dimostrati coll'oridcnza eh egli non vuole 
"dominio fondato sulla (orzi, ma solo siili amore , sulla 
fewsti/ia e sul voto popolalo, e d'altia pai te li popola­
""te genovese diede ampie diinoslra/ioni della sua ade­
sione e della sua simpalii pel governo di S M 

'tfgiuiige Colatoio, lei minando , doversi sapore dalla 
lincia eli» la tonsoivaziono oquivale ad una perpetui 

ncazione, e che il lasciare esistei e in questi tempi quegl 
'vtiouiLnli ilo! dominio assoluto sui popoli e un ingiuria 
c'lc si fa ai Genovesi, e che mentre si danno a tutte le 
l'teivincie italiane segni di scambievole affetto, non dcvesi 
'asolaie che ì generosi fiatelli della Liguiia possano diro 
t n o il diurnali! fialelli sia quasi uno scherno (bisbiglio) 

Denso Gaspare risponde non credtie elio la Cimeia 
!ld ^bastanza illuminati per potei dare sul soggetto che 
11 oi cupa una ragionata s'utenza 

'"Ho sostiene sedeie in questa Carnei a un ministio 
" Rueria, il quale si dova solo momentaneamente as­

tute dalla seduta, un primo uflizialo del ministero della 
luiÌ"'V U n l ? o n e r ' , l e i u n capitano del Genio, insommi 

"' t,'ii elementi aaoiiesclu nor poter ì.igionaie sulla 
i|iit)slione i t o 

Il generale Bacchio, dichiara nserbarsi a prendoie Iti 
('•"'ili quando la discussione sia apoila 

"«Malore nota che quindo alila volta si dibatteva fia 
"presidente del Consiglio iticaticalo del portafoglio della 
KUi'iu ed il deputilo l imo sulla presente legge, il mi 
ili ' ,0 °'1 a f t ' l u c s , , c " uiteiiuppo la discussione che 

S " m e m ' i " ' ' ' e dovei ano tampono li ioni 
'ssinnc, per diro non essoie questi questione eli fatto, 
J li principio, trattandosi soltanto di ved io »e un 

paese debba essere soggetto ad un altro paese Pare 'all' 
oratore che il ministro dell'interno adesso voglia ì igettare 
il principio e restringerne l'applicazione in fatto alla sola 
citi.i di Genova 

// ministro dell'intimo si difende dall induzii no die egli 
voglia rigettare il piinnpio, ma dice a ci parlato special­
mente di quelle due l u t e z z o , pert lie su quel'e non vi 
può esser dubbio intorno alla lino petlctli inutilità con­
tro allo straniero, poiché trovandosi nel bel mezzo della 
citta esso non possono offe iderc il ni lineo elio quando 
egli si Irovi nel arcuilo del') mina Itipote che la niii­
serva/iono di quelle firtez/e non pan essere considerata 
dai Genovesi che come un insulto ni brìi [iatiiodismo, ed 
inoltre fa considerare che la ragione politica istessa ri­
chiama prontamente la loro demolizione Ed e bene che 
questa determinazione ptoeeda dall'Assemblea deliberativa 
o si compia legalmente, die' egli, poiché altrimenti si 
potrebbe temere che la cosa venisse fatta per opera di 
privati (rumori diversi) 

Anita espone, che l'argomento, il quale a parer suo lece 
maggior senso nella Camera, fu quella addotto dal ministro 
dell'interno, quando ei disse, che il cotilumaro a eonsei­
vare le tortezze di Genova era un affronto pel popolo 
genovese Egli piotcsta a nomo di tutti i suoi colleglli 
essere lontano ila! pensiero della Cimcia di volor faie il 
minimo «drenilo ni fi atolli L'guii, o che anzi ognuno dei 
deputati si sommelterà ad ogni pencolo por la difesa eli 
Genova e della patna Propone egli allo scopo di tran­
qui l l i / /ne quei popoli e di concilialo nel tempo islesso 
le apprensioni insorte in qualcuno do' suoi colleglli sugli 
inconvenienti che traiicbbe seco la votazione di questi 
leggo senza prima aver inteso il paiero elei tinnisti» della 
giicna, che si rimetta fialtintn alla guaidia Nàzionalo 
genovese la custodia dei forti del Castelletto e di S Giorgio 

Molte ion—Questi è­entraro nel monto della questione 
Notta (ondul i te si debba procedete in questa discus­

sione , che ha una glande import mza, colle norme sta 
bilito dal regolamento, e che pei conseguenza si mandi 
a stimparc il ìapporto pei distribuirlo e soltopoilo agli 
studi dei deputati (lori) L'ordine del giorno 

l i i C u n e i i decide the si passi allindine di 1 giorno e 
elio si mandi a stampino la lelizione del deputato RIMO 
por api il poi, la discussione (olle tonsiiele norme 

6Vimi nlensce sul ter/ti progetto di legge del deputato 
RIMO nguaidanlc I ammutisti azione del pollo di Gonova 

Svolto ampiamente le noti/io Monche relativo a questi 
amministrazione qual eia nei tempi passati, e dimostiato 
il degradamene in cui cadde I imporlaiilo pento di Ge­
nova, proveniente specialmente dal conflitto delle vano 
animiti elio vi hanno ingerenza , il relatore eouchiudo 
titliicendo il progetto di legge ali unno articolo (he segue 

L i i m i ed amminisliazione del porlo dt Genova 
tontinuei i ad essere esclusivamente adulata al colpo Ci 
vico di quella citta non ottante qualunque disposizione 
ni run t ,u o > 

Questo ìapporto e mandato a si impalo 
Coineio telature del piogetto IliotVeno die pentiva do 

vesseio liberarsi tutti i tarceiati, sottoposti a quella pena 
senza una sentenza dei competenti liibun.ili, sale alla 
tribuna Egli espone elio dietro documenti statistici uffi­
ciali, la Commissione si tonvinse che più non esistevano 
individui carcerati ton misure arbi t iane ed in via eco 
nemica In quanto agli ecclesiastici, consta alla Commis­
sione dietro un quadro presentatogli dal guarda­sigilli, che 
furono tutti posti in libeita, ed inquanto ai laici quelli 
che potevano compicndeisi m questa legge erano divisi 
in tie categone, la prima di coloro clic erano nel castello 
di Saluzzo, di «lucili che eiano nelle compagnie di Sai­
degna, e la tei/a inline eli coloio cho tiovavansi arruo­
lati pei lenza al Corpo f ianco In lutto queste categono 
secondo la stilistica del nunistein, essendo stali liberati 
colle debite cautele tutti gì individui, la Commissiono con 
e luude all'unanimità, cho dalla Carnei a. si deteimini non 
firsi lungo alla proposta, con che peio si stimpi il rap­
poilo a piena giustilicizione dolla sua elebbeiazione 

Lt Cdinei.i adulta le conclusioni della Commissiono 
Vesme sale alla Inbuna per i ilei ne sul progetto di 

leggio telati HI alle miniere eli Sardegna 
Serra f m Suits e Siotto-Ptntor insistono perdio venga 

tosto aperta la discussione su questa proposizione 
tìughanelli osserva traltaisi in essa d'una questione te­

cnici, e che domanda qualche studio Propone invece, 
che si discuta la proposta Rroffeno 

Suiti nota che questa proposta nguarda mietessi pri­
vali, e quella sulle miniai e s'agguu intorno ad mietessi 
puMilii i 

Broffenn sostiene the la legge da lui pioposta e legge 
d'umanità, e elio in essa si ti atta d'individui elio solfiono 
da anni ed ann i , senza una sentenza, ed anzi alcuni di 
essi conliaiiamenle a questa 

Dopo una breve discussione, la ( amera adolta che si 
passi all'ottime del giorno 

fot si e chiamato dal presidente a pi esentai e il suo 
lappoito sul piogetto di legge tendente ad estendete ì 
codici di l ena feima alliscia di Sudegna 

Questo lappoito segue la solle dei piecedenti 
Peltegitni, lelatoie sulle petizioni, piopone alla Cameia 

di prendete in considerazione quella presentala dagli ope 
rat di Cltambeiy ed appoggiata da Costa dt Reauregaid, 
e nmandaila al Ministio dei lavori pubblici, laccoman 
dandogli di voler tosto poi mano ad eseguile ì lavori in 
questa indicati come di grando utilità pei quella citta 

Il Ministro della giustizia, in assenza di tutti i suoi col­
leglli , fa noti le che già si son prese dal Govoi no delie mi­
sute su questo pi «posilo 

(r li Michelim osserva che gli linci esce di non ve 
doro al banco dei Munstii il sig Ministro dei lavori pub­
blici , al quale egli avrebbe domandato se i lavori che 
trattasi di attivare in Savoia sono veramente di pubblica 
utilità, perche in caso conti ai io egli avrebbe votalo con 
tro le conclusioni dolla Commissione Se oggi gli opeiai 
della Savoia, dice egli, domandano tavolo al Governo, do 
mani altii opeiai domanderanno lo stesso, e poi alti■, o 
cpsi il governo sarà obbligato di dar lavoio a tutti gli 
operai the non ne hanno o non vogliono lavorare 
Egli cita ad csompio una vicina nazione per dimostrale 
quanto sia disasho&o un tale sistema 

Signon, dice egli , come tutte le scienze, cosi ancora 
l'economia politici ebbe culla ed incremento in Italia 
Speriamo cho le assembleo legislative che si sono aperte 
quisi contemporaneamente in Italia, non dimenticheranno 
eh esse hanno l 'onore di rappresentale la patria delle 
se icn/e Om 1 economia politica e' insegna che t salarli 
sono in ragione inversa dei lavoratori che olfiono lo Imo 
braccia, e diretta dei capitali , che peieio un governo 
il quale faccia lavorale), non miglioia la condizione degli 
operai, perche come può egli fai lavorale se non con ca 
pitali tolti ai cont­ibuonti ' Quanto più adunque lara la­
voiaie il govorno, lauto meno faranno lavorare ì contri­
buenti 

Il Ministro della giustizia osserva che i la ion in que 
stione, olite ad ossero già decietati da lungo tempo, sono 
della massima utilità 

G B Michelmi dichiara appagarsi di queste spiega 
■noni 

Rad dice qualche paiola in appoggio dolla petizione 
lotti manifesta la sua soi presa nel sentire che vi siano 

delle buccia inoperose all 'interno quando ve n' ha ui­
gen/a all' armata tìgli rieile elio per ora uomini e de­
nari devono esseie tutti consacrati alla guerra che si 
combatte p non ad altro 

Chenal appoggia le conclusioni della Commissione, e 
nel medesimo tempo egli domanda delle spiegazioni dal 
minisleio concernenti I intanai intento dell'alta Arva pio­
messo invano da 20 anni a questa parte L i pnvazione 
di questo lavoi o è una sorg nte di miseria pei 1 alto Fau­

cignj, essa moltiplica l'emigrazione dogli abitanti di que 
«ta contrada, e so una tale inattiviti si prolungasse pm a 
lungo sai oblio un'ingiustizia senza (ine 

Vi e altrettanto urgenza di occuparsi ili quasi i domanda 
in quanto rhe ogni anno [iella mancanza dell'aiguio pro­
gettato, estesi campi sono preda delle acquo, cho le vii 
timo dello iiinondazioni stani he di sempre aspettale senza 
veeleie lo biro pie­ghiere lealizznisi, dimandarono a faro 
fionlo essi soli alle spese eli quelli costui/ione Ma, sullo 
il pretesto d una sistemammo gonfiale dei lavori,il governo 
p iralizzo quella sollpcitudino tallio legillinia, e fu tmpets 
sibilo ili failo osino dalla sua inerzia. 

In aspetto, dic'egli, che il ministro dei l.voti pabb.ict 
voglia alhno pensare a quel pressante miglioramento, o 
che ptirole di speranza vengano infine a rassicurare gli 
luteini che altendnno da tanto tompo I esecuzione duna 
promessa cho non è quasi dissimile da uno scherno 
t lucido 

// ministro delh giustizia dico non saper che iispiindeic, 
ma che torta conto dcll'osscrva/iono Chenal pei ìilerirne 
ài miuistii) de Involi pubblici 

L i Camera adotti le conclusioni dolla commissione 
// t eiettore Pellegrini continuando il suo rapporto , ac 

cenno alla petizione del causidico Fassini die rappresenta 
alla Cameia essere egli stalo illegalmente pioilulo di esoi 
tifato I «Ili/io «uo, e ondimele ndo che questi petizione si 
mandi al ministio di giazia p giustizi i 

i l Minisi)o ridia giustizia alloga rhe nel dimetleip quosto 
causidico si pioeedè colle nonno stabilito dall'antico reg­
gimento di cose, che si consullo noe un consiglio rompo 
sto di tie alti ministrati i quih esaminando i donimi liti 
a Ini sottoposti giudico dovei si daie questa punizione al 
causidico I'.ISSIIII 

Bioffeiio proli sia non potetsi punire senza die si pio 
coda secondo lultp lo nonno della legge , e che queste 
norme non buono in questo caso seguite, e pei n o appog 
già lo conclusioni della commissione 

Arnulfo propone elio la commissiono si faccia tiasniel­
(ere dal Ministro della giustizia i documenti relativi di 
questo aliare pei leucine conto in un suo nuovo ì ip 
p i l l i l i 

Si oppongono a questa pioposta Bumeo a .Sento as.c 
lendo doversi sostenere lo conclusioni della commissiono 
peribe si mandi la petizione ni Minisleiti, salvo a questi 
il tin ilto eli t u no quel caso che cieJera opportuno, e eli 
gnistiticarsi eoi uni untilo ,i||,i lomniissione i donunfiili 
die ha ti a le mani 

La Camera respinge li pio|iosi/ione Arnulfo, ed a 
dotta le conclusioni della Commissione 

La seduta e chiusa alle ore > 

Ordine del 3101 no 
Domini IV luglio, spilliti pulit ina me I pom piicim't 

Rappoilo sul progetto eh legge del deputato Ruffa —­ lap 
porto sullo petizioni 

NOTIZIE DIVERSE. 
Ieri giunsero a l'orino deputati dell'antica regina del 

l Vclrialico 1 signori Paleotana e Itealis membii eli quel 
governo e portatoli del voto di quella lepuliblita di minsi 
al nuovo regno italico 

Possa ben tosto la vaiolosi nostia aimala daie novella 
prova del suo valore 0 spazzare dal \ c n e t o suolo lo orde 
baibanche che 1 olio concussioni, eogl' incendi, cogli 
stupri si vanno turpemente vendicando della santa insili 
rezione 

l'ossa I unione dosideiata esseie ben testo una realtà 
— Ieri il valoroso Ganbaldi lasciava loi ino locandosi 

a Milano Noi speliamo, anzi abbiamo certezza the tanta 
forza, tanto coraggio , un tosi glande impeto di amoic 
pei la causa italiana non andta perduto pei la santa 
gueira Chi icspingesse quel sussidio e tieddamente od 
incompiutamente l'accogliesse ora elio lo falangi tedosche 
s acci osi olio di molti sussidi! e le cose della guerra si 
fanno piti gravi, assumerebbe sovra il suo capo una grave 
nsponsabililà 

— Oggi e aspettato da Milano l amico di Santone 
Santa Rosa, il generale Giacinto Collegno, the vuoisi abbia 
avuto dal 111 ignanimo Re l 'incauto di formale un nuovo 
ministero t Molto la patria aspetta dalla sapienza e dal 
provato patnoltismo dell esule illustre 

— Olio cappuccini di Cassine ci scrivono in data del 
12 luglio protestando contro la petizione dol padre Angelo 
da loi ino 1 loro sensi consuonano con quelli espi essi 
nella piotesta dei cappuccini di Gaiessiopubblicato in uno 
dei nostri fogli pi et Clienti 

—Grande scalpore facevasi quando noi non lodavamo la 
legge dio togliendo la tevisione dt certe cause al Magi 
sii,Un di Cassazione le umandava ai Magistrati d Appello 
die avevan pionnnziato le sentenze speondo noi non eia 
tioppo ben (atto il laseuuo in ozio il Magistiato di Cas­
sazione pei vani mesi , sovi accani andò di lavino q u e ' t u ­
butiatt che già 11' avean tanto che bastava Ma et 91 11­
spondeva , tinnì male cssn poggiolo di quello the sviato 
fosse lo spirito dell' istituzione del VI ìgislrato di Cassazione, 
le cui attribu/ioni volevansi contenuto lui dal principio 
dell esercizio delle suo fun/10111 enlro 1 suoi limiti natii 
iati e propri! E noi ci tacemmo, aspettando che ni evesso 
I esecuzione sua I etlitlo del 28 aprile 18V8 mi quale me 
uigavasi all' ait IH doli l'ditto 30 ottobre 18V7 

Ala vedete sttauezza di destino' Isso Editto del 28 
aprile por non concepibile dimenticanza non veniva pub 
blieato in Savoia, ed oc co le domande di revisiono dalla 
havoia reeaisi al Magistrato di Ci»sazinno secondo il pie 
scutto dell 'Editto ,Ì0 ottobre I8V7 Cd il Magistiato di 
tassazione ' Gei lamento sulle pinne non si voleva .11 citi 
gere a conoscere di cose le quali coli' ultimo Editto di­
ilnaiavansi essei futili dei suoi naturali e pioprii limili, 
chiedeva qualche provvidenza m proposito, ma poi in (in 
dei tonti otteneva in risposta rhe l ' e ia meglio passai so 
pia a questo incidente, 0 pi echi la legge non eia stati 
pubblicata 111 Savoia, por questa piovutila non esisteva, 
e cho infine conoscesse di questo domande audio col pe 
iieolo tanto temuto che uscisse dai suoi limiti pioprn e 
il,limali 

Not non stani malcontenti di questo latto che da qual 
che utile occupazione a'Magisliati tioppo da pregiarsi 
poiché si vogliano lasciale 111 ozio Ma d'altra paite lo 
deploriamo peroethe non sappialo capne (he una (osa in 
diritto possa tenersi qui cali va, buon 1 in Savoia , e cho 
tali tlilloniiiti possano esisteie in parti pm cosi prossime 
d un medesimo stalo 

— Con belle e commoventi parole il Puoie di Som­
mai iva del Bosco, Domenica ora scoi sa invito 1 suoi pai 
rocchiani a i.oncoirere con tughe offerte di danai 1 e di 
uibii a supponi e ai bisogni dei piedi nostri soldati — 
II pio hicei doto, cui la memoria delle guerie napoleoni 
che lu utile ammaestramento per le attuali cmeigen/i), 
tolse occasione da quanto nei paesi e nello famiglie ope 
r.tvasi in quei tempi pei combattenti, onde m u t u e viep­
più gli alluni alli genciosa impicsi — Il voto dello zelante 
Pastoie si compie con ran abile alaci ita il 11 Sommai ivesi, 
il dio ci piova non esseie mai senza Imito la paiola 
banditi dal sano pergamo 

CRONACA POLITICA. 
ITALI! 

REGNO 11 ALILO 
limava, / £ luglio­ Ieri a scia ebba luogo una dima 

str.i/ione popolale tonilo il P Giacomo Dellepiano mi­
noio nini inalo di N S della Pace Una folla di popolo 

preceduta dalla na/inuale bandiera recessi dinan/i al ton 
vento in cui dimoia il rev padro nn/itletto, p con gì idi 
d ogni manieia chieso imperiosamente elice'si picseuttsse 
•il co pollo del popolo, il linaio lo accusava di ossele ic 
I1001 mio e dt aser parlato m irfrtlorio contro l mdipendnizn 
Uditami, olilo a cui il popolo istosso gli imponeva di litui 
pm si ine sul pergamo, temendo di*0 predicasse massimo 
opposte a quello elio solo il gesuitismo unnega I I P Del 
lepiano nnn comparve, in sua vece si mostro da una fi 
nestiuoli il P Guardiano, il (pialo prego quella multiti! 
dmea nlirirsi Dopo di elio fu chiesto 11 viva vote il P Coppi 
quello s|p,s 1 che già dal pulpito di N S delle Vigne dis 
paiolo di liberta e d'itielipenden/a, venne il dotto P «i 
lutato da molti evviva, cessali 1 quali , fu promesso e! il 
festeggiato fi ile che il padie Dellepiane partirei)!^ 'usi > 
da Genova, infitti si asserisce da tulti elio questa m i t imi 
per tempo abbia List iato il convento (Pentitio Italiano 

( asalmaqqioi e 0 91110110 II Commissario Maltolto venie 
udoiialo alla liberta da Cu lo Alberto cui eia stato con 
dotto in aspotlo di fautore della causa dell Susina 

Ieri da Mantova pei poila Molina usci un coi pò eli lOOO 
uomini, p vuoisi dio prendesse la stuvda per alla volti 
di Uovcrbollu 

Il pi esililo di Mantova lo si assicura mgi ossalo 
Piogiodisce con tutta (a possibile celerilà la strada in 

i omini iati dai misti 1 soldati stilili collina di \ mona ondo 
combine 1 1,111110111 0 di là bat t i le la citta 

Una lettola di ragguaidevolo persona sentinel eli Mi 
lami, lai oblio cenno die 111 quella citta siasi senza clt Ito 
tontati una loazumo Si cemgctluia con bvndainonln pò 
tesso avcic quali­liu lamilita/iouc e olla uveit i di 1'III„I 
del %ì giugno (Leo tiri Po 

Panna, 10 luglio — Questa mattina sono giunte qui due 
t(impagino de soldati Insinui vanno a Diesila ,1 inggiiiii 
gore 1 Imo commilitoni passati per le noslie citta poi hi 
gioì in sono 

— Sono puip arri 1 vati questa miltina 1 120 cnniionn u 
piemontesi clic citino a l 'alnianoia 

— \ giorni si allenilo qui il (avallerò Paolo \ 1111\ s 
g ie tu io di Stato eli I ( lasso al Ministero Lsteio il q 1 ili 
e incantato Itegto a sistom.ue le poste (('nume II 

fendi l i— La considerazione di rui node 11 i-l'nsi leni 
dilla Ut puhbln a Veni la, Manin e peliti smania di ut» mm'i 
1 pdf eloqui nza dtl ma due, e induce a tinetVie 1/1 pulitila a 
iiiqioni qui si importanti suo ritti 01 w pionunrialo mila *<• 
ibtt'j del J Bilioni) tlill ltimililin Provinciale Veneti /it// 
te mie atcotto ron reltqioso ulenzio ed applaudito fi 111,110 
saincHlc at firn da tutti 1 di pillati 

' Cittadini deputati, 

Nel 22 inai /o , cessata in Ncnezia l'ausimi 1 domini 
/ i one , il pupilli) pioclamo la icpuhhlua i inquanl ,111111 
eli seliinvilu non potevano aveigli latto dinu liticale qual 
Ini din setoli il indipciiilcnza glouosa 

Trasmesso il poloio nello mani di una Coniiiiissuiiii , 
0 da questa nel e ornami into della guardia n u c a , dopo 
benedetta dalla rpligiono la bandieia tucoloic, simbolo 
della ngeneiaziono e della union» italiana, venivi nel 
successivo giorno affidato ad un Govorno p r o l u s o m i , 1 
1111 inculili 1 furono acclamati dal popolo 

Libeiala Venezia, le alti e pioviiiiic \ enete linoni) ili 
baiulnnato dall'Ausilia 0 capitolando, o nln,indi 'si , ad 
ececziono di Veiona occupali dallo tiuppe che sgombei 1 
vano la Lombaidi,i,itinlempoianoameiite emancipala dopo 
la immollale vittoria dei Milanesi 

Conscie do'naturati pei petm legami, coi a r iosamente 
unanimi nel tornirne riscatto, lo provinole Veneto atleii 
nino spontanee al Goveino provvisorio della repubblica, 
il quale nel pumo suo atto solennemente già dichiaravi 
che il nome di lepubbliea Veneta non poteva ormai poiI ti 
seco alcuna idea ambiziosa ci municipale, e che le pio 
vinile a lui addenti faiebbnno con Venezia una sola fa­
miglia senza veiuna dispinla ili rimiti odi d o v e u . e st­
icbbono chiamato a stabilite il .11 ioide, qualunque pole's 
s'csseie, il comune vincolo costitutivo 

L' \us tn . i , rullandosi dai nostn t e n d o n i , non si oia 
poio lassegiiata a peideili, ma pieparava anzi uu'aspia 
guerra a riconquistarli 

Intanto evasi per tutta Italia ndesto il sentimento della 
na/ionalita 1 popoli imbi indiioiio le .nini pei la indi­
pendenza della comune patria, e, varcato il tienici, 1111 
principe generoso, con a lato 1 suoi figli e in mezzo ad 
un pi odo esercito avido di battaglio, se ra slancialo nei 
piani di Lombardia, giurando di non depoiro l i spada 
itnihc un solo stiamolo nmanesse al di qua dello Alpi 

Le ostilità non tardai uno a cotnineiaro 
Non vi faremo, talUdmi Disputati, la stona dilla gueua 

che si 0 combattuti e che si combatte sul leni tomi 
Lombardo vi richiameremo soltanto quegli avvenimenti 
che produssoro nelle provini le nostio l'attuale condizione 
delle cose 

I coi pi franchi e 1 crociati mossi da tutte le citO e 
t ene nostre, compose!u dapprima la massima parte cieli 
mib/ia che si e point aimaio a gu.wdia del nostro paese 
Le altura eli Sono, t piatti di Visto, 1 varchi di Come 
beo, attestarono corno infiepidamonte si versasse, sin ila 
principio, il sangue dei \ eueli in questa guerra santa 

Ma alle truppe nemiche, legolau 0 poderose, non pò 
tevamo lesisteie da soli, e perno il governo affrettava 
sino dai pruni giorni d aprile un soteoiso, e specialmente 
quello dei fratelli Pontificii dio si stava oigani/zanelei 
oltre il Po 

So non the gli Vustiiaci movevano lapidi dall'Isonzo 
lo difese di Udine cedevano, e il 22 aprilo capitolava 
L oste baldanzosa, non rattenuta ne al Tagliamento ut 
alla Liveii/a, venne ad addcnsaisi sul Piave Ai pumi 
giorni di maggio capitolava Belluno 

Giunseto inliattanto t soceoisi, e vi fu fieia pugna a 
Coi nuda, ove 1 militi Pontificii opoiauino piodign di va 
Imo, ma mancali 1 chiesti unfoizi, dopo undici oie di 
accanilo combattimento dovettero pciileio il campo, e la 
linci della Pi ivo fu nidiandoli ita 

I nemici 11 ruppero sepia l ieviso e turano respinti 
celebre si e reso il coraggio 0 la costanza di quei citla 
dun, e lelebu le anni Italiano the pugnalano a tutu 
difesa 

Anche ,1 Vicenza, dal 20 al 2V maggio, le milizie ila 
liane 91 sono ncopeile di gloua, 0 quella magiianim 1 
citta acquisto (butto alla solenne ilichiaiazione — aveie 
essa beno mentalo della comune patita italiana 

Noi inontre queste peugliose gliene si combattevano, 
soise nello nostre provincie più vivo il desiderio di striti 
geie viemaggioiniente 1 balenìi vincoli con Lombaulia, 
e quindi 1 singoli Comitati eleteiminarono di voleie 111 
divisi colla medesima 1 loio destini politici 

\1 voto dei Comitati, a quello Hosso del governo con 
Irate di Milano, il governo della ( repubblica volontmosu 
aderiva, consentendo che le provincie del già legno Con 
bardo­Venelo, fossero tutte a suo tempo rappiesentato da 
una sola \ssemblea costituente, alla qualo unicainonte 
spettasse decidere sui destini politici dello Stato 

Questa dichiarazione lasciava nel suo pieno vigoro lai 
tia dichiarazione, fino dai pruni suoi gioì ni piuelamali 
e iipotuta dal governo Lombaido, pioclamati e upetiiti 
dal governo Veneto (specialmente daccoido colla Con 
suiti ili queste piovincie noi 22 apule) , che, not , lo 
quistioni politiche saiebbero deciso unicamente il giolito 
111 mi questa teira italiana fosse in ogni sua palle sgom 
biata dallo sitamelo 

Se non che, il Governo centiale di Lombaidia, indoli» 
da gravi considerazioni 0 da molivi possenti, doeroto, 1 lie, 
pili pendente la gueira, si votisso il paitito dell 1 fusione 
immediata del toruloiio Lombaido col u g n o di Sudi 
gna , e la votazione si fatossc non in Assemblea di lap 
presentanti , ma ncovendo lo soltosni/ioni del popolo ut 
apposite liste 
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£A CONCORDI \ 

1,0101111)10 fu imitato dai Comitati dipartimentali di Pa 
dova, di Vicenza, di I rovino e di Rovigo, o seguirono le 
vol.izioni sulle) stesso paitito, o col molodo stesso 

Onesti fatti minili Piavano l'isolamento di \onezia , poi 
ibi* lo piovmrie di Verona, di Udine e di Uolluno eiano 
già in polpi e dell Austria 

Da qui venne l'imperioso bisogno pel Governo di Tac­
itiglielo qupst Assemblea, non ostante le ronsidornzioni 
espostevi nel suo decreto di convocazione del 3 giugno; 
l'Assemblea the doveva radunarsi il giorno dinottesimo di 
quel meso, ma cho lo condizioni della guerra, fattasi pm 
imi ubale e pm grossa , obbligarono di lemporanameiite 
sospendere o differire 

lnfalti, una parte tormtdabilo dell' esercito nemico ab­
bandonando repentinamente t suoi campi del Mincio e 
dell Adige, erasi riversata sopra Vicon/a, mentre l'esercito 
di iistrva .il Piave si avanzava sotto Treviso 

< tilde all' urto feroce, dopo un' eroica difesa , pari al 
mento di segnalata vittoria, la generosa Vicenza non 
giovo il perseverante coraggio alle armi nostre , e cadde 
I rovisti vano del lutto lo spargimento di altro sangue 
italiano, Padova fu ocrupata, senza colpo fprirp, dall'Au­
stria, e dopo pochi giorni fu occupata Rovigo 

Si lonuii t raiono allora lo sparso milizie in Venezia 
parie si dostinnrono a munirò pm validamente la estesa 
eeiehia dello nostre loitilìcazioni, parte si tengono pronte 
e disposte a toltile offensivo, o ad acconcie in rinlor/o 
di que'punti che venissero prevalentemente attaccati 

Ron uilo'.i, Vonezia e inespugnabile, o dobbiamo rima 
ìicie tranquilli perdio sono pelli dei nosln tigli, sono 
petti dei nostri fiatclli quelli che la difendono 

Il maro guardato dallo navi dell'invitto Re sardo, e dolla 
noitia marma, ci proteggo dal suo lato la indipendenza, 
e n laigisce ogni genero di provvigioni anzi, stando i 
nostri vessilli in alto di minaccia contro una rada ove si 
(impilavano 1 nostri lutti, possiamo avaro dal mare argo­
ine nil piuttosto di esultanza elio di paura 

Ricondotta pertanto, e mantonuta la esteriore sicurezza 
di questa notti a citta, e cresciuta la urgenza che si pi av­
vegga nl'a sua condizione politici, abbiamo stimato non 
potei e ne dover ritardare pm oltre la manifestazione del 
voslio libero volo, e pei nei vi abbiamo, o cittadini de 
putiti, convocati in epiesta solenne Assemblea 

Pei e he possiate risolvete con piena cognizione di causa 
i gravi temi clic vi sono proposti, il governo vi esporrà, 
prima die se no apra la speciale discussione, lo stato dei 
paese ne suoi rapporti politici, militari ed economici, 
con quella uservatez/a però, in quanto alle cose militari 
n i ce immuti he, the e voluta dalle attuali condizioni del 
paese 11 tei/o tema vi minamela a nominalo i nuovi 
meiiibii del governo piovvisono, deponendo tulli gli at 
t i n t , nelle vostre mani, il s a n o deposito del potere che 
che Imo In confidato nel pi imo entusiasmo del nostro 
riscatto 

Ponderalo 1 vostu consigli, le vostro deliberazioni ag­
giungimi sicurezza e forza, e pongano Vonezia in quel 
degno posto cho le competo in Italia, latta indipendente 
ed uniti 

1 a patria vuole da voi, o cittadini Deputati, un atto di 
civile sapienza, la ispitazione vi venga da questo sacro 
pareti > 

TRIES I E 
Nel nostio numero d'ieri diemmo già la notizia del 

fatto accaduto nelle acque di Pirano fra 2 bastimenti j 
dell italica squadra e qualclio balteua austriaca posta in I 
riva al maio, liovandolo eua pm paiticolau/zato sul Cor 
neie Mercantile, ci tacciamo piemuia di npeteilo , a mag­
gior gloria delle ai mi italiane 

Rada di l'i tette, Si luglio — Il .ì un trattai colo vonelo 
ca ino di VIVIMI por la squadia, a cagione d'un folte tolpo 
di vento si ancoro nel poito di Pirano Gli Austriaci ve 
lo spqupsli nono, o si spedì alloia il bruii veneto il Cro 
ciato eon 5 iinbarea/ioni e il Tripoli per upiendeilo li 
dociato ha Iti pe/zi di elulione, ha cui 12 eaionade 
tinniti avanti il pento quei di terra fecero sentire die 
avi ebbri n nl.iseiato il legno, o pei no andarono ,1 lamio 
veneziano senza cannoni, ina questo buono appena vicine 
a! tiibaciolo, che quei scelleiati fecero fuoco da due bai­
tene di 9 pezzi, pm una battona di ra/zi ali) Congrove 
Le imbaitazioni col cannone, il buck e il Tripoli col suo 
cannone a bombi eli 80 leceio fuoco, rovinaiouo molte 
case, fecpio laceie le due batterio e npi t se io il trabac­
coln Noi non avemmo nessun lento, i Veneti uno ucciso 
e due lenti, gli Austuaci dieci molti Peni il duino del 
Tripoli, in un scoppiaiono sei bombe, !u di qualche li­
bavo Specialmente solili da palle di plora poi lo scop­
pio duna bomba Era il segno dei (in nemici, e ci sen­
tivamo lisi Inaio intorno una tempesta di palle e razzi 
I nostu intiepidì manual si lam i,nono pollino in maro 
pei uparaio i guasti, ma l'acqua entrava a lori enti peto 
non ci si buUva , si tnava sempre, gridando fina I i ta ­
ha­ ibbasso l'Austita E quando le battone tacqueio, 
poiché gli artiglieri nemici s'erano messi in fuga, not li 
s i lu t imno ancora ion mollo bancate fan to i nostri 
quanto i Veneti si mosliarono supenon ad ogni elogio 
Menta encomio sommo il contegno del bravo nostro Ca­
pitano Di Negto 

— La (lotta voiieti ha uialbeiati la nostia bandiera Ci 
e giunta in rinfoizo la Gulnara 

SIATI PONTIFICII 
eavii'in un m FUTA ri —Presidenza del sig Sturbinoti! 

Seduta d(l 7 luglio 
Nella seduta del 7 luglio, vien latta ed adottata la se­

guente pioposi/ione a nguardo degli Svizzen che com 
battolano a Vicenza * 

1 1 soldati doi due reggimenti esten e loro corpi fa­
coltativi al servizio della S Sede alt epoca della battaglia 
di Vicenza sono dichiarati e ucotiosciuti cittadini dello 
Siilo 

2 Cosi OSSI come i loro figli e discendenti cominciano 
lino dà oggi il possesso e godimento pieno doi diutti della 
cittadiii 'n/a a seconda dei termini dello statuto fonda­
mentilo 

3 1 Muiistii dell 'armi e dell ' interno sono ineducati 
dolla esecuzione del pi esente decreto 

Steibmi fa una domanda al Ministro della guerta Per 
una staffetta giunta da Venezia, sappiamo ihe I Assemblea 
Coslituonte convocata il 3 con ente ha dobbeiato la fusione 
di quella piovinria al Piemonte, e di cuoie ce no ralle 
gì unno II Presidente di quel governo ha fatti pubblici 
elogi dello nostro milizie Oia coire voce e in Roma e 
in Venezia stessa cho queste truppe siono per esseie ri 
tu ate di cola Domando al sig Ministio pet che vegliatisi 
Itigliele quei biavi soldati alla difesa di quell'unico b,i 
Inalilo umasto intatto dalla riblna stranici a 

Il Ministro della guerra dichiara che nessuna disposi­
zione e stala presa per la qualo queste truppe Steno n 
chiamato, ma che anzi vi debbono icstare pei eoopoiaro 
alla guerta italiana (Cantcmp) 

l'errai a, SO gnigno — Pai tono questa notte da Fon ai a 
q u a t t o compagnie di lucilieu e Ire del noslio bittaglione 
mobile con artiglieria indigena pollandosi sulla hnoa deI 
Po, e speclatmcnto a guardatilo i passi di Stellati, Pa 
'.intono, Ponte e Francolino 'Gazz di lùn ) 

— P u m a dello nostro lagnanze sappiamo oggi die il 
biavo ìMuustio della polizia, saggi intento uiiifoimaiidosi 
alli circostanza dei tempi, con I intesa di quello delle fi 
nan/p, destino all'importantissimo nu ai ito et i­peltoi gì 
Hemic sull' inviolabilità del segreto postalo nell .immilli 
!,ti.i/ione geneiale delle Poste il signoi Luigi S imbuì olii 
Do l'ilippi Nel tributale agi' illusili Muiislii la uustia 
sinici i giatitudine per un'istituzione cosi santa, li un­
gr i / inno per la scelta, avendola letta in un nonio che , 
piolessando principi! giustissimi ed Hah,mission , sipia 
eoriispondeie all 'alto mandalo a cui è stato chiamato 

(Il Contemporaneo) 

NAPOLI 
IAMFHA DI>Ì D W I T A I I — Seduta del ■} (119110 

Alle 11 entrarono 8deputa t i , un lieto tumuliti avviene 
nel pubblico Si alza una pei sona della tribuna 11 destra 
0 grida in nomo del Dio potente elio minaccia questa 
citili, che sin por fulminarci, non profanale questo luogo 
(applausi, bene, bene) Il lampo è già scoppialo, 01a scop 
pia il fulmine (i( pubblico basta, basta) Ho trito il mio 
dovcro, quel Dio elio me lo ha insognalo, quel Dio mi 
ha pallaio (6a*!a, fuori, fuori) Entrano gran nnmoro di 
Deputati allo 01 e 11 e .'15 minuti 

l'atto I appello, si trovarono presenti 72 deputati 
Si nomina una commissione di Ih deputati per la ve­

rifica elei poteri * 
11 deputato Proto domanda la parola — Signor presi­

dente, avanti che si sciolga la spduta, sarobbe a com­
piersi un sacro dovero facciamo tributo di onoro al 10° 
di linea e agli altri militi napolitani che soli combattono 
nei campi Lombardi 

Uno de segretari — Dobbiamo prenderne registro nel 
verbalo ì 

Amodio — Alla vigilia di quella memoranda giornali del 
18 maggio, 10 vidi questa sala, ed il mio cuore fu ri­
pieno di gioia nel vodeie sul trono alle spalle della pre­
sidenza lo armi della guardia nazionale, la santa ban 
diera dpi tio colori, bandiera nazionale, bambolo Ila­
liana Questa mattina il mio cuore e passato da quella 
gioia dio senti nel giorno IV, ali amarezza ed all'abbat­
timento, quando rivolgendo 1 miei sguardi a quelli parte 
del tiono, non ho veduto le armi della guaidia nazio­
nale ne la betiodetta bindiera Io non so perchè in 
quella occasione vi si misero e in questa giornati vi si 
sono tolto, e pcio, sig presidente, poiché vi fuiono 
messe, è mestici 1 elio si tornino ad espone in quel 
luogo Quosto 10 domando a voi, signor presidente, al­
lineile iinanimcinonto dalla coscienza dei Deputati sorga 
questo voto, che vada diretto al ministero od a qualche 
Alta auteii itti, perdio quelle armi e quelle sante bandiere 
tornino al loie) posto (un , generali e prolungati appiana) 

Il Presidente —Quando si tratt i di convenire li a noi, 
usiamo tutti quei modi che vi piacciono, porche tutti 
pensano egualmente, ma trattandosi di domandale simili 
cose, non 0 tempo ancora nò il momento, petche non lo 
possiamo domandare in forma legale 

Amodio — lo non sono dispiacente che si utardi di 
unguium, purché questo ritardalo soddisfi ai bisogni de 
popolo 

Il Piestihntc — Dunque bisogna nei upaisene con la 
calma cho conduce al buon risultalo ed al buon ter 
mino di l i tui tanto impollinili come sono ijticsti 

(// Tempo) 
Seduta del 4 luglio 

Il pi elidente domanda dopo la lettura del protesse ver 
baie, se nessuno ha da fai e sul medesimo .ili una osser­
va/ione 

(ì Pepi ossei va, che nei governi costituzionali non si 
da AeW eccellenza ai ministri 

Il deputato Protri prega il presidente che faccia toglieie 
il titolo di duca all'applicato nel lapparlo, dicendo, dio 
ama meglio il titolo datogli dalla nazione, che quello 
confci itogli dal re Dopo di elio si passa all'appello 110 
minale, da e 111 risulta il numeio di 72 deputati 

11 presidente « Non essendo il numero sufficiente per 
procedete possiamo passare alle nostre stanze per con­
tinuare la liquidazione doi titoli 0 apparecchiare un lego­
lamenlo provvisouo, lincile non s'abbia a laro un legoìa­
metito definitivo pei questo 

Essendo giunli intanto due deputiti, alcuni piopongono 
d'aspettile cho si compii la m,ingioi i t i , e si piemie a 
discutere sul piogetto eleleggeie una Commissione pei la 
rodaziono d'un regolamento pr vvisone) per la Camora 
Si passa alla votazione, da cui risulla la maggioranza di 
59 voti 

Sorge ha alcuni deputati questione sulla legittimila di 
talo opeiazionc, sostenendo vani,esseie illegittimo qualuu 
que atto, finche la Camera non e costituita 

Si domanda lettura dello Slululo E tremendo, b dolo 
toso, dice Imbnant, eh 10 debba qui leggeio r.iitiio!o 
dolio Statuto così concepito 

» In ciascuna delle due Camere, etc etc » 
Finalmente un deputato domanda al picsidente lo scio­

glimento delta seduta, ed il pi esiliente la dichioVa sciolta 
Seduta del 5 luglio 

Alle ore 11 0 50 minuti entrano diveisi deputati nella 
Camera 

li Presidente suona il campanello alle 12 meno b mi 
nuli 

Presidente Signori, la sessione e uperta, cominueiemo 
dalla lettura del verbale, indi passeremo all' appello no­
minale Se ci trovcrenjo in numero legale piocederemo 
oltre, se non ci troveremo in numeio legale la seduti 
resta sospesa ed aggiornata pei posdomani 

Seg Tarantini Legge il verbale 
Il pubblico applaudisce quando il processo verbale giunge 

" mozione di Pepe e di Proto 
Baldacchini —Vi e una irregolauta nel processo veibale, 

perche ha detto che il Presidente aveva sciolta l'adunanza, 
e poi si e continuata 

Seg Tarantini II fatto fu cosi 
Baldacchini Bisognerà diro che ci fu equivoco, biso­

gnetebbe che il veibale fosse corretto, perche saiebbe una 
delle irregolarità più grandi, cioè che non fosse ubbidita 
la voce autoi evolo del Presidente 

Poeno —Sig Piesidente, vTinei elicsi togliesse la parola 
imamente di cui ha fatto use il sig Scgretano, ha ripe 
tulo due volte il deputato Tizio, il deputalo Caio si e op­
posto vivamente, le opposizioni sono sempre conscien 
ziose, ognuno si oppone come c i e d e , non mai con pas­
sione, ne credo che ci sia bisogno di questa giunta tua 
mente Ognuno sostieno l 'opinione tbo gli paie ìagiont­
volc, quindi trovo supeifluo die si aggiunga la parola 
vivamente, vai meglio dire si e opposto alla mozione di 
T C S senza l aggiunti di ttvamcttle, polche parrebbe 
che si volesse indicale una cel t i passione, mente e|ui non 
si ha altra passiono cho quella del ben pubblico, e questa 
e di tutti 

Presidente Allora si potrebbe fai notare nel veibale 
Seg Tarantini Si e già notato 
Presidente Che altro ci e da osservare' 
( Nessuno rispondo ) 
Presidente Resla sanzionato 
Un Dep di smisti a Coli' emenda pero del sig Baldac­

chini 
Diva si Deputali È tioppo regolaro 
Seg Tarantini Voleto che si proceda all' appello nomi­

nale » 
Presidente Sissignoie 
Sg laranttm (Fa l 'appello nominale ed aiuvato al 

civ J0110 soggiungo) ci 0 una lettera del civ Jorio e ho 
si dichiara indisposto, e chiedo scusa al Piesidente ed al 
I adunanza 

Facciali — Grommo scrive cho si trova indisposto 
Sig Tarantini Sono 78, nieno 1 cinque che mancano 71 
Pi elidente Dunque la sessione saia riapeita venerdì 

( suon i il campanello, si chiude la seduti alle oro 12 0 
20 minuti (Libala Italiana) 

STATI ESTERI 
FRANCIA 

Pungi, t> luglio — Quest oggi ebbero luogo le esequie 
del sig di (,li,ite,min Mini Di buon 111,illuni una lolla con 
sideievole , composta di tutti gli uomini illustri della 
l'i ancia , si accalcava nella via del Bac, nelle vicinanze 

dolli tasa mortuaun , nnm Wì , e della piccola chiesa ' 
delle missioni straniero, num 120 Essi era intornmento 
nildobata ,1 lutto 11 entnfaleo era ornilo innanzi al poro 

Nel cortile del palazzo dello missioni, ovo duvetllo staro 
ima parlo degli assistenti, attesi la ti oppa listrettezzn 
elell 1 chiesa, per capir tu t t i , orinivi pure schieralo dui» 
1 (impagini* d'infantatili me inci to di renderò gli onou 
miti in all'illusilo defunto 

Mio 12 li'i ebbe luogo 1.1 levata del corpo, egli In 
eolloiato su di un modesto cario fiiuebiii t in to d i due 
(avalli Nessun eimltasspgno aviebbo potuto faio cono­
scerò In gioì iosa spngbi ch'egli portava II sig di Chateau 
Inland era cavilline del Saint Esput , drcointo degli or­
dini doi Toson d'Oro di Spagna, g n u croce di Carlo HI, 
gran fioro del Cristo di Poilognllo, membro dell'Ordino 
dell'Aquila nera di Prussia , di Sant'Andrea di Russia, 
dell'Annunziata di Sardegna, cavaliere della Legion d'O­
noro e del Santo Sopolcno 

Dopo il mastro dello cerimonie 0 della famig'ia veniva 
in seguito la deputazione dell'Accademia francese I 
membri dell'Assemblea Nazionale assistevano in gran nu­
moro a questa lugubre conmonia 

Un certo numero di guarilio^nazionnli della Bretagna, 
prosenti a Parigi , vollero puro rendei0 al loro illustro 
concittadino gli 1 sterni onori 

Nella folla infine distinguevano le notabilità della po­
litica e elolle lettere il prmeipe Czartorislty , 1 signori 
Molo, Docazes, Bóranger, Di Balzar, Alessandro Dumas, 
A itet, C Lenormant, Artaud Di Monton, l'abate Degueny, 
Giulio Janin, C Mognin, Di Connv, Di Pastoret 

(Debuti) 
Per cicciolo del capo del poleio esecutivo sono nominati 
Sig Benolt Champy, invialo stiaordinano e ministro 

plenipotenziario a l ' irenze, 
Sig A de R,i)nevai , inviato stiaoidiiiario#e inumilo 

plenipotenziaiii) a Napoli, 
Sig di fonlenilliat, aspirante diplomatico alla legazione 

di l'ironzo a Hannover 
— Lunedì mattina il cuore del geneiale Nognor saia 

portato nel palazzo elogi Invalidi, sotto lo medesime volto 
che riuscìrano gli avanzi mortali dell'Imperatore 

L i messa lunehre sarà celebrata alle unticci nella cip 
pelli) degl'Invalidi II corteggio si uiinira avanti lo dieci 
al palagio di citta (Debats ] 

SVIZZERA 
Il colonnello Michel ha comunicato il V corr al go 

verno (ingioilo che lo tiuppe in osseiva/ione sullo Stelvio 
s'aumentano d'ambedue le parti e che sarebbe necessano 
d'occupare più follemente la vallo di Munster onde pio­
teggere la neutralità Svizzera Nello stesso tempo il si­
gnoi Michel informa che il giudice di Glurns, accompa­
gnato da un officiale , poito .11 Lombardi, sullo Stelvio, 
una intimazione dell'Assemblea di Francoforte Essa 
esigo che sgombrino il territorio leeles 0 occupato al di 
la delle loio fionderò 

META FFDKRAUt ORDINARIA IN BlillNA 

Seduta dd 7 luglio 
La proposizione di Friburgo di aggiornare la nume­

razione non fu volala che da cinque 
/ u n g o 91 pronuncia risolutamente contro la garanzia 

della cnstituziono di Lucerna Cita gli art 3 e 27 di 
essa, di cui l'uno accorda ai cattolici soli la protezione 
dallo Stata, 0 l altro rifiuta ai piotestinti il diritto di cit­
tadinanza Rema 0 Sciaffusa si esprimono nel senso di 
/ u n g o Gli altu stati actonsenlono la garanzia a tenore 
dei loro mandali imperativi, e nferendosi somplicemonte 
a quelli, espi unendo in pan tempo il desumilo che il 
nuovo patto bua cadete finalmente tali disposizioni anti­
liberali ed anti­cristiane Lucerna sembra dividere que­
sto desiderio Una breve discussione si eccita fra (Ila 
rona e Lucerna mtossa II primo piopone di non accor­
dare la garanzia the sotto condizione che simili anoma­
lie possono sussistere soltanto finché durorà il nuovo 
patto I ut pina non ammette tale uscrva —­La gaianzia 
è finalmente accordati da tutti gli stati fuori di / u n g o , 
Rema e Sciaflusa 

Lucerna — Il segrelauo doi Nun/10, il Rovien, ge­
sui t i , se non d 'ab i to , di cuoio, compromesso nelle re­
centi mene pretesche e fratesche ha trovato a proposito 
di svignarsela da Lucerna Buon viaggio — Ed un frate 
dell'abolito convento di sant'Urbano ebbe l'impudenza, 
la temei ita di rompere 1 suggelli apposti a'suoi mobili, 
per sottrarvi carte compromettenti (Il Repub ) 

PRUSSIA 
Berlino, 4 luglio — L' assemblea nazionale si occupo 

della questiono polacca 11 rapporto dolla commissiono 
conteneva le seguonti conclusioni Nominare una commis­
sione, pei indagate le cagioni che produsseio 1 sanguinosi 
avvenimenti di cui il giandueato di Poson fu il teatro, 
ed accoidarle piena bborlà d'azione 

Il ministro dell' interno prese a difendere 1 funzionari 
pubblici doi granducato di Posen Lgb mise in dubbio il 
diritto dell' assemblea di nominare una commissione, ed 
opinò che in ogni caso questa commissione non poliebbo 
a i u t a l e a glandi risultati 

11 dottore d Ester cosi si espresse non si può contestare 
all'assemblea il dintto di nominare la commissione d in 
chiesta, nominandola, essa non si attnbuiseo il potei e 
giudiziario, si tratta solo di prendete delle nozioni. Sic­
come il mmisteio e obbligato di attenersi ai rappoiti dei 
suoi agenti, bisogna che la commissione possa recarsi sui 
luoghi per veiideare 1 latti flatt isi ancora di sapere se 
la lotta s'intraprese veiamente tia lo due razzo, come si 
asserì, 0 se essa non fu una lotta degli oppres­i contio un 
sislema d'oppi essiono 

L'assemblea decise chela commissione sarebbe nominala, 
e cho e»sa si compoirebbo di 10 membri Trattasi sola 
monte di sapere come essa oseruteta lo sue (unzioni 

Il piesidcnte disse la prima epiestione e di sapere 
se la commissione avia ui\d pieni libeitt d'azione Se 
questi que­tione e decisa affcuii.itivaniente, le alile que 
stoni divengono mutili Queste questioni cosi si usti ingoilo 

1 Li commissione dovrà es„a ncercare le cause dello 
dissidenze li a 1 Polacchi e gli Alemanni del giandueato 
di Posen ' 

2 Dovia essa esaminare la condotta tenuta dal governo 
pei­ la rtorgiini77,izione dei 1 appaiti lutei nazionali, e 11 
coicaie 1 mezzi di ustabiliro la concimila ' 

Il conte Reichembqcli domandi l 'appello uomiuale La 
sinistra appoggia la "domanda 

L'appello nominale da 1 seguenti nsultati 493 voti af­
fermativi e 170 negativi Tutti 1 minislii votarono contici, 
cosi il niinisteio piovo uno smacco Molti membri della 
sinistra solicino dalla sala La destra domanda che le que­
stioni siano messe ai voti La simstia piottsta, ma ladestia 
insistendo, la si 11 i l i a lascia 111 massa I'assemblei Indi 
l'assemblea decide, in opposizioni colla prima questione, 
nsolta affermativiuneuto, di passalo al voto sulle albo que­
stioni, 0 la questione di sapete se la commissione p o t a 
recai si a Posen pei astoltuvi dei testimoni e usuila no 
g,linamente In til minie ia , la commissiono che i\cy,i 
m e n i t i pieni pollili col primo voto, trovasi adesso li 
untata hi putì riguaidare la soluzione dell' ultima que 
stione come un colpo di stato, le cui conseguei ze sono 
incalcolabili 

È giunto il momonlo per la sinistia di ilunostiare al­
l'assemblea so essa e animata da seno intenzioni La scis 
suia che già esisteva nell'assemblea , e 01,1 venuti una 
compiuta rottuia ti sigimi piesidente del consiglio d'Aueis 
wald prendo la parola 0 si espilino 111 benevoli tornimi 
sull unita dell Alemagna Egli dichiara che il governo 
ìieoiiosceia scelta die I assemblea nazionale di fiantolorte 
fece del principe Giovanni, come capo del potere esecutivo 

centralo Da a divedere che avrebbesi dovuto ottenere il 
preventivo consenso della Piussia, ma che, avuto nguardo 
all'esigenza di ciicoslinza, il governo approva ciò che si 
fri e Dogli evvi­i 111 favore dell' Alemagna rimbombano 
nella sala [ O/m Parif 

NOTIZIE POS'iTRIOK! 
R E G N O I I V L l C O 

(•DM­ItilO l'KOV VISORIO 11(11 t lOMIItl t l l l t 

l l t t L F t l l M I UE! (rlOKVO 

Milano IS luglio. 
Il di 7 luglio fu dal gemmai Pene ordinata una spedi 

ziono da \ e n o / i a verso il folle dello Cavanolle allo bocche 
dell'Adige , per espletare il numero V le fo ra del nemico 
in quoll importante punto militare La spedi/ione fu con­
dotta dal goneialo F o u a n con duemila e quattrocento 
uomini 

I nostri s'inipadiònirouo agevolmente di una posizione 
vicina al fotte dello Cavanellc, dalla quale il forte stesso 
era 111 patio dominato II battaglione lombardo s'era messo 
in un imboscata , talché 1 msel a farsi padrone di una casi, 
su cut piatito la bi'iidiota Incolore III là tenne vivo ini 
fuoco di ben lie oie eontio il nemico, insieme alle altre 
milizie bolognesi, tievigiane e napoletane 1 nostri volo 
vano ai dilaniente spingersi innanzi per dar l'assalto il 
torte Ma il general Feri ari avea conosciuto durante lai 
tacco , elio gli «usti taci, per avvisi ricevuti già prima dclli 
spedizione de nosln , venivano rinforzati da nuove truppe 
E pelò non crede di spmgeie oltre 1 movimenti militali 
e richiamò le sue schioie 

Con questa fazione fu recalo non poco danno al nemico 
dei nostri vennero posti fuori di combattimento cinquanta 
uomini circa tra morti e fenti molto pm gravi furono lo 
poidito d H'Austuaio, atteso che 1 nostri dominavano lui 
terno del l'orte 11 battaglione Lombardo non ebbe die 
un lento ed un morto di questo prode non ci vien detto 
il nume 

II maggiore Noaio e tulli gli altu capi delle diverse mi 
Ime italiane attestaiono la soddisfazione ai Corpi per il 
valore mostralo in questo onorevole fallo d'armi si sono 
battuti con un coraggio degno della nostra causa 

Pei incarico del Governo' Provi, nono 
G CAUCANO Secretorio 

REIT1F1CAZIONE 
Ci viene asseverato elio l'avvocato Porarca sia stalo no 

minuto Sostituito Segretano dell'Avvocalo generale con 
annue lire 1120 invoco di E 1225, e senza il titolo e 
guido eli Assessore aggiunto 11 che sebbene non tolga la 
conseguenza di quanto leu dicemmo, tuttavia prontamente 
riferiamo rettificando quanto paio ripoilammo sulla fede 
di onorevoli poisone che non poterono errare che invo 
lont riamente 

PICCOLO C\RTRGGI0 
til NOV l 1­ ( J llMllo) t i ìingiii/ianio iti averci dilette così elicli 

pei sono 
AIISSAMHÌIV I» (12 luglio) yeiello clic voi chiedete iv contimi 

Eille kfigl titilli pubblica economia 
(.1 MOVI ­ ( (12 luglio) Quella peisowi non aveva bisogno ili uc 

coni mei uionc, pilo le vostro lettere ci sono simpre eolissimi 
MOKI t i l t lì 111 luglio) I a t OSCOIIDI 1 li 1 gi i rese In debite li ili 

olla 41 ni rosili dille signore lumi lime Saluti est amicizia 
III (.OH) 1' (III luglio) Abbiamo gii folto quello elio pei noi si 

polivi mi le lumino iti non liusuie Mille iiTeltutni situi* 
l'VItMA I (III lucJio) Uibijiiio comunicato al M il vostro piogi Ih 

post le Io si imperi UHI 
VOIARI II ( I l luglio) Siri ulto el vosleo desiderio Ori/u llelli 

buoni intuitili t 
Umilili.Ili II \ K (I l luglio) I 0 vostro osservazioni senio oltuiie 1 

pi un IMI u n i con tulli le nostre foize eitiuitn chiedete} 
vili* I) ( I l luglio) I volumi n i n o due, e Inno fclonsi smurili 

la t/ìo ili II itile 11 ssnnle 110U711 1 eleltc «inoli voli parole 
e I V V II ( II) lucilo) Vneli io ebbi lo stesso pensiero, mi in unii 

inul to clonimi tinti licdilczza) Vmtiidui lo voslic proposti sono ^11 
Idi e gì ni ros 

111 „lu unii gli saltimi dillo lettere annuirne 
CIMIVI (I l luglio) I Vbbonito 
ÌOIUNO (12 luglin) V I 

eli Tir connsi e 11 e loro nomi intanto consigli imo il piloio a lodile li 
noslio ninnilo d o g j ine vichi torsi compilo in parti Usuo distilli» 

L O R E N Z O V A L E R I O Da^WirVGeTenu' 

Al Corriere Mercantile di Genova 1 
Nel \ostio loglio 7 luglio (no 157) andate trombettando, 

quasi ne lenglnate le prove autentiche e bollate in tasca, 
avei 10 conseguito il giada di capitana della Milizia co 
inuiiale di Codevilla, provincia di Vogheia, per mingi» 

Di questo scappuccio, signor Comete, per ora 10 non 
vi ehiedeio ion io , poiché se ehi cammina , seappuceia 
molto più lo debbo chi coire Siccome pprò nel voslio 
scutto vi proponeste anche di muoveie l'ilarità del 11 
spettabile pubblico alla mie spese, col riferire, rome late 
un brano di allocuzione che assente da me indirizziti ai 
militi della compagnia, 10 intuito accatto questo guanto 
piopuo tomo lo avete gettito, e così ragiono Lalloco 
zione reeheieblie sostanzialmente che la mattina tengo Ir 
mie occupazioni, che %l dopo pranzo faecio ti sonno, ma e he 
peio in ogni altro tempo comunicherei coi miei militi 0 
daiei loio ,1 bere Ora signor Comete spiritosissimo, die 
tosa tiovute voi dt ridicolo in cadesti concetti ' Non trovo 
venusti, non tiovo sublimità ci eloquio, voi ini rispondo 
rete dalla cilteelia, dunque 1 vosln concetti non possono 
non muoveie a uso eloquentissiino signor C meie, qui 
appunto I arma del ridicolo gira contro di voi, come In 
spillo calamitato glia al suo pilo , diffatti pare impossibili 
non sappiate 1 ho un capitano di milizia comunale di pii 
cola boigita, il quale nell ' indiri/zaie parole damicizia e 
di toidialità ai suoi comibloni, sfoggiasse l eloejtietiza di 
Demoslone 0 di Cicerone, opeierebbe la cosa pm udii di' 
del mondo 

Questi volta adunque , signor Comete, mentre sildo 
la bigoncia por propone modelli d'eloquenza alla nnhzn 
comunale, 1 vostri speiom si ingarbugliano propno nella 
stoppa, 0 sapoto voi 111 qualo stoppa» nella stoppa gosui 
tua e mi spiego 

In Coilevilla la pianta del gesuitismo tiene ancoi folti 
b o b e Codesti pianta dallo loglio nogro­cangiinti che in 
oggi non può più dilataisi nei l a m i , cerca ili espandevi 
nelle radici, e credeva quindi di trovai terreno adatto 
ali uopo nella milizia comunale 

1 buoni militi codevillesi scoperseio in tempo la ten 
denza espansiva e se no indignarono, e gridaiono a pien» 
gola abbasso 1 gesuiti 

Venne il di delle elezioni ai gradi, 0 il mio nome sorti 
pel pnmo dall unia elettorale Qui adunque il gesuitismo 
dovea scatenarsi contro di me Vendetta, grida il pm P d 
futo dei P a d n , si brandisca l 'arma del ridicolo, ed in 
preudein 1 concerti opportuni col Camere Mercantili di 
Genova I" Ld ecco, senza tolse aecoi gei vene, come teisti 
innalzato al posto sublime di Pagliaccio della reveiemli 
Compagnia 

ala fiattaitto 10 0 voi siamo 01 a atteggiali a spettinili 
innanzi al pubblico ' 

Vedete malizia gesuit ica" Io antico sindaco di l ""1 
villa, capitano della Milizia comunale, disconondo all' 
cai Iona, 0 trincando co miei militi Voi in falsetto gì 
lunato, copeito il capo di un cappellone alla lotolese, fucini ' 
suini he e capriolo innanzi ad una plaudente brigati ih 
tugiadosi 

Il uspeltibile pubblico decida oia chi di noi duo I» 
avi a meglio esilaralo 

Codevilla, f i luglio 1848 
GASPAHI M I / ' » 
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